50! 

iiaLiaiEct atziaitiE 
cniaaic < Fiinzc* 

^ -t) 





Digitized by Coogle 




Digifeed by Google 



Digitized by Goc^le 



NOTIZIE STORICHE 



DELLA QTtX 




RACCOLTE 

]>A X.10VABD0 VIGO 



SECnETARIO OTTORARIO PERPETUO B SOCIO ATTITO FORDATORE DELLA 
ACCADEMIA DI SCIENZE LETTERE ED ARTI; PRIMO PROMOTORE R SOCIO 
ATTIVO FONDATORE DELL'ACCADEMIA DI DELLE LETTERE ENTRAMBE DI 
ACl-REALE, B SOCIO 'DI PARECCUIE ACCADEMIE SICILIANE E STRANIERE. 




Patena 

DALLA TIPOGRAFIA E LEGATORIA LAO E ROBERTI 

VIA MAROTTA DIRIMPETTO 8. CIUSEPPB N." 36. 

1856. 




* 




t 



rfiyiiiz^ by Goog[e 



» 



ì 

I 

ì 



Digitized by Google 



A 



NATA SWEENT 



Accogli o benedetta, queste j>agino custodi 
degli antici cittadini fatti della mia terra nativa, 
che sopra il tuo marmo depongo , e le accetta 
non ultimo testimonio d’indelebile amore. Noi 
morte non disgiunse^ tu con me vivi, meco ve- 
gli, io ti veggo, ti parlo e tue parole ascolto^ 
noi slamo e saremo sempre congiunti d’afletto se 
non di sorte, poiché tu in seno a Dio nella bea- 
titudine come in porto ti godi, io nelle tempe- 
ste immerso del mar della vita mi trambascio 
di nauliagio in naufragio. — Sì, noi poseremo 



Digitized by Google 




insieme nel sepolcro, come ne vide insieme la 
tcrraj una sola arca ne as])etla, quando le nostre 
anime ricongiunte alla prima cagione beandosi 
in Dio saranno fonte di letizia a se stesse. Fin- 
ché non iscoccherà l’ora mia, la figlia nosti'a, 
questa tua tenera parte ed immagine, cui niegò 
il cielo i materni conforti, educo alle tue virtùj 
e con le sue tenere mani, di viole e di gigli, ba- 
gnati dalle mie lagrime, infioro la pietra del tuo 
riposo! 
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PREFAZIONE 



Non vi è quasi città nell’ isola nostra , la quale 
manchi di storici patri, e sono delle loro utili fatiche 
ricolme le biblioteche. In vero non si potrà giammai 
pervenire ad ottenere una buona storia generale del 
regno senza esser ottime le particolari, che, per così 
dire , servono di base e di materiale a questo grande 
ed incompiuto edilìzio. Ho mirato in quest’ opera a 
maneggiare in modo il subbietto da esaurirlo, per 
quanto è in me, e a non lasciare che poche ^ighe 
nel campo ]>er chi tratterà l’istessa materia. Ho io 
voluto mai sempre aver per obbietto dei miei lavori 
le cose patrie; noi abbiamo grandi argomenti dai quali 
mercare gloria nelle nostre domestiche mura ; e chi 
di noi meglio potrà le cose siciliane conoscere? Quanto 
non è giovevole e bello spargere onorato sudore in 
prò del suolo nativo? Cara in vero è all’uomo la ri- 
cordanza delle gesta degli altri uomini-, ma gli riesce * 

più gradita, ed utile quella, che riguarda le azioni 
de’ propri concittadini. È insensibile al dolce nome 
di patria, chi non procura eternarne la memoria di- 
vulgando la rinomanza degli uomini insigni da lei 
dati alla nazione, e i suoi fasti illustrando : adempie 
in conseguenza il dovere di buon cittadino, e si rende 
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benempj'ito ilei suoi, colui^ che si adopera ad esporre 
la serie delle principali vicende della sua terra. 

Parecchi uomini illustri han tenuto ragione di Aci- 
Reale, ed il suo nome occupa onorata pagina non 
che presso i moderni stranieri , ma ben’ anco presso 
parecchi degli sforici c geografi dell’antichità. Inutile 
sarebbe rammentare quanta gloria le abbiano accre- 
sciuto i letterati del regno col farne nelle loro opere 
dicevole menzione. Ma oltre Orofone e Vasta-Cirelli 
non vi è chi ne abbia parlato di proposito. Del pri- 
mo non è da farne alcun conto; della sua vitale esi- 
stenza con sano avvedimento si dubita, il suo libro 
è generalmente conosciuto apocrifo. Vasta-Cirelli, la 
di cui opera fu impressa in Palermo da Angelo Fi- 
licella nel i73i, non fa uso sopratutto che dtill’au- 
torità di Orofone, scrive con lo .stile del secolo, e 
trae vantaggio dai ricordi degli antichi scrittori, sani 
fonti della storia; ma non sempre è inaccessibile alla 
prevenzione. Intanto Aci-Reale manca di una storia, 
e per quante sono le mie forze, mi sono accinto a 
riempire questo vuoto : possa il mio lavoro tornar 
dolce ed utile alla città a cui devo la vita. 

Onde l’insieme dell’oj)ei‘a non resti confuso, l’ ho 
distribuito metodicamente in quattro Sezioni. La pri- 
ma contiene quel poco, che dopo tanti secoli ci riman 
di Sifonia, preterendo affatto quello che appartiene 
alla mitologia , e quanto si è favoleggiato sulla ge- 
nealogia di Noè. Lascio ai falsi zelatori dell’onor pa- 
trio i pregiudizi, le fàvole, le strane i]x)tesi: la verità 
è severa, ed abborre le lusinghiere illusioni di cui 
potrebbero abmeutarsi le caldei fantasie : tralascerò 
quindi di notare i latti delle età mitiche ed anti-nai- 
ticlie, con cui rabescarono le loro opere coloro che 
mi precessero. Questa prima sezione comprende l’e- 
same del vero sito ove sorgea Sifonia; TiUustrazione 



Digitized by Google 




dei monumenti, che di' quella città sopravanzano ; e 
le sue poche notizie storiche dall’epoca della fonda- 
zione sino all’espulsione (degli arabi. 

Descriverò cronologicamente nella seconda Sezione 
gli .avvenimenti d’Aci-Peale dalla copquista normanna 
infino, al; giorno d’t^gi. In essa si enuncieranno i do- 
nativi fotti alla corona ; i diversi baronali . governi 
sotto i , quali ha languito; l’origine delle più 'cospicue 
chiese; i privilegi, che le hanno conceduto i monar- 
chi; il bilancio delle pubbliche rendite ec. in somma 
vi sarà tutto quello, che può interessare tanto il cit- 
tadino, quanto l’economista o lo storico siciliano. In- 
fine di essa in uno specchio statistico mostrerò quasi 
in un colpo d’occhio tutto ciò che di più utile e bello 
nella seconda Sezione- si contiene, e ciò, affine di far 
che non riesca di peso allo straniero lo intertenersi 
a di lungo nella lettura ’.d’àvveniinentl' municipali. I 
signori don rPaolo Leonardi , e don Mariano Finoc- 
chiaro-Valastro, uomini caldi di amor patrio, e degni 
al tempo medesimo di elogio e d’imitazione, mi hanno 
somministrato parte de' piatcriali pecesSarT, ond’^o po- 
tessi tracciarla. Egli e jben giusto che a questo propo- 
sito renda loro pubbliche grazie ed encomio. 

Nella terza Sezione^ che si verserà sulla biografia 
acitana, tesserò la vita di quegli uomini, che hanno 
ricevuto i natali in quella città, e sono stati celebri 
o nelle virtù evangeliche , o nelle lettere , o nelle 
armi. 

Conterrà la auarta Sezione la topografia del ter- 
ritorio acitano. Sarà in essa per tutto il suo perime- 
tro l’agro comunale osservato sotto il triplice aspetto 
della natura; vi sarà incluso l’esame delle lave; quello 
della capacità agraria de’ terreni ; il catalogo delle 
piante più rare; l’anali.si chimica delle acque; e non 
vi occuperà U più infimo luogo la storia animale. 
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Ecco brevemente debneato il piano dell’ opera mia ; 
ciascun ben s’avvede che in sì fatto modo dirizzando i 
miei passi potrò agevolmente transitare per tutto il 
sentiero, e rendere al tempo medesimo alla mia pa- 
tria dovuto servigio. Possano i valorosi siciliani im- 
prendere travagli di uguale indole per le loro terre 
native, ed allora potremo hudrir lusinga di vedere 
ricca e fiorente la generale istoria dell’isola nostra (*). 

. • • - • I . , ; 

. . ■ W . . ' 

• •• .. i, ■: '.là 



, (*)^ Per ora n pabblicano solo le <hie prime Sezioni ; la terza c la quarta 
in miglia tempo: 'e neU'uUiix» farò teaoro «tellc ^ottie rioerdie ddl’Acca- 
dernia di Scicozc Lettere ed Arti il di cui prcciptio istituto t d'illustrare 
Ad-Keale. Questo consesso di uomini dediti alia sapienza , ha di pa 
volto i suoi studi alta geografìa fiàca del teiritorio, e i soci Mariano di 
Mauro attuai ncesidente della soactà. Salvatore Fìclicra, Salvatore Rigano^ 
Rosario c Alno Grassi Giuliano^ Santoro Sciidcri, Marcello Ingrassioi Se- 
bastiano Ficberif Salvatore Leone cc. belle e utili osscrvazìom hanno jiresen- 
tato all Accademia; la quale spera die insieme agli altri suoi soci volga a 
questo la sua mente Lorenzo Maddcm d'Aci-Realc, che attualmente occupa 
luminosttiiLute U cattedra di fìsica generale in Catania. 
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SEZIONÒ PRIMA 



CAPITOLO I. 

ESISTEKZA DI ACI-SIFONIA SDL CAPO DEI MOLIMI. 

SiFONiA, antica città della Sicilia, fiorì ne’ secoli dello splen- 
dore delle greche repubbliche e dell’ impero romano. I cam- 
biamenti di governo, e quindi spesso i cambiamenti nella favella 
dei popoli, gli avvenimenti diversi, han l'atto sì che è stala 
con varii nomi appellata, dei quali non pochi vincendo gli an- 
ni e l’obblio, alla memoria nostra sono pervenuti. La prossi- 
mità di quella al favoloso fiume Aci e al promontorio Sifo- 
nio (l) le ha fatto avere i nomi or di Aci e or di Sifonia, e 
l’uno e l'altro congiunti al tempo medesimo. Le sue principali 
denominazioni dal tempo di sua fondazione, finché venne di- 
strutta, sono le seguenti, siccome dalle antiche fonti ricavasi; 
Sotto i Greci, e Cartaginesi — S iffflVt*, A'j/òm'iAo. , 
Sotto i Romani— 

Sotto i Bizantini, e i Saraceni Ajfónio, Xiphunia, Giagi- 
duy Lebag. . ‘ 

Sotto 1 Normanni — Acis-Aquilia, Alaachin , Acìum , Ja- 

chium (a). . 

Universalmente questa città dai moderni vieh nominata Aci- 
Sifonidt ma questo nome non si trova presso i greci, e nem- 
men’anco presso gli scrittori del Laiuo; ciò nulla ostante, j>o- 
neudo mente che in se questa denominazione tutte le altre com- 
piette, ed è dessa dall’ universale ricevuta , noi la chiamere- 
mo sempre AciSifonia, seguendo in ciò fare l’uso della mag- 
gior parte dei dotti (3). E primamente abbiamo con ragione 
cronologica rapportato i suoi nomi, onde lucida emerga 1’ in- 
telligenza delle sentenze dei classici, di cui ci avvarremo, e 
per prevenire quegli errori, e quelle quislioiii perniciose al 
• P’'^gt'®sso del vero, che ripetono la loro origine dall'inesattezìea 
degli autori assegnando i nomi dei luoglii, dei quali enarrami 
gli avvenimenti; trovandosi non di rado nella ragionata loro 
esposizione gli elementi delle storiche cognizioni delle città. 
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Faronvi non lieri controrersie nel determinare il sito ove 
era Aci-Sifonia edificata: taluni appigliandosi al Periplo di Sci- 
lace, per cui si erode che sul Capo di Santa Croce era il Porto 
Sifoniense^ sostennero che lì medesimamente la citta di questo 
nome sorgesse; altri appoggiandosi aU'autorith di tutti gli altri 
storici e geografi antichi, come ancora alla costante e longe- 
va tradizione pervenuta a noi da generazione in generazione, 
furono di avviso , che esistesse nella regione piedemontana 
dell' Etna, a sponda di mare, sul Capo dei Molini, rimpetto 
alle rupi ciclopiche, nove miglia discosto da Catania per mezzo 
giorno, e diecenuove dal promontorio di Taormina per tramon- 
tana, lì dove le acque dell'Aci dopo il lor breve corso si mi- 
schiano nel Joiiio, un miglio e poco più a mezzo giorno dal^* 
l’attuale cittù di Aci-Reale. 

Base essendo 'dei ragionari nostri 1' esistenza di Aci-Sifonia 
nel luogo succennato, è mestieri, avvalorando gli antichi ar- 
gomenti con dei novelli, che pria di ogni altro questo fatto 
si accerti nel modo il più inconcusso; e da qui per conseguenza 
daremo principio all'istoria nostra, nutrendo lusinga che questa 
lite mai piìi non abbia a risorgere: Ecco in conferma del no- 
stro proposto le testimonianze degli antichi meritevoli di mag- 
giore credenza. 

Silio Italie nel suo cèlebre poema, enumerando le sicule 
città confederate ai romani, che valorosamente nella seconda 
guerra punica li fiancheggiarono; invece di enunciarle col pro- 
prio nome, volendo dare alla narrazione atteggiamento poetico, 
ad imitazione di Virgilio nominò i fiumi,, che loro scorrevano 
vicini (4). 

. \ Vico Gela, che dal fiome ha some, e Alesa; 

Ed i Palici che i spergiuri petti 

Uoman con pena subitanea, e viene t 

La teucra Acesta: ed Ad, che i suoi flutti 
Al mare volge per le spiagge etnee, 

- ' L'alma nereida cote dolce onda bagna; 

Del tuo amor Polifeaio ecco il rivale. 

Che l'ira atroce del selvaggio petto 
Schivando, sciolto in tenue rivo, eluse 
Il suo nemico, c allora o Galatea, 

Con te mischiò suoi vincitori flutti. 

Appare lucidamente dal sudetto passo , che si estolleva la 
citta coniederata ai romani , ove il fiume Aci mette foce nel 
mare petit aequora^ ch’è appunto in quel luogo, ove le acque 
Grandi e la ìieitana (^le due maggiori braccia, deU’Aci)si sca- 
ricano neljonio presso il Capo dei Molini. E giusto far ri- 
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levare al proposito doversi a quell'epico prestar piena creden- 
za; avvegnacliè non mentisce egli il vero seguendo il volo 
deirimmaginazioue, e ciò i piu valorosi uomini aflermanO) e 
precisamente Tiraboschi (5). 

Viene a corroborare 1’ autorità di Silio, Flegonte Tralliano 
nrll'Hysidel, ed egli sposa in modo Sifonia col fiume e con 
la favola dì Aci, che mostra ad evidenza la topografia di quella 
citta (6) « Sifoiiisbo della prole dì £fenlòne in Sicilia fu un 
» grande eroe fra i ciclopi, il quale favolosamente dalia cura 
» delle selve Fauno era detto, e a causa del suo nome fu ap- 
» pellato il promontorio dell'isola, e nella sua pianura abitò 
a una citt'a dì nome Sifonisba, la quale appunto dal figlio 
a Aci, Aci fu chiamata, a Nulla scema al vero la mitologia 
ntìsta all'autorità di Flegonte, la quale indirettamente la situa- 
zione geografica di Sifom'a disegna col far vedere, che il pro- 
montorio Sìfonisho f Sifonit^, e la citt'a Sifonisba{Sìioma') erano 
là, dove il pastorello Acì figlio di Fauno, che poi fu iu fiume 
cambiato, ebbe vita; e ben si vede, che da lui ripetono il no- 
me. Cile il protnonlorio Sifonio fosse quello stesso, che oggi 
Capo dei Molini si appella, ad evidenza dagli antichi scrittori 
rilevasi, come è stato provato nelle note, e meglio nel corso 
delle istorie nostre sara chiarito. 

Conferma questo argomento un altro, che lo rinforza e rav- 
viva: rimprradore Antonino Pio viaggiando per la Sicilia circa 
r anno i So dell'era nostra , tenne conto del suo cammino in 
un Itinerario, nel quale le diverse distanze da imo ad un altro 
lungo con tal chiarezza segnò, che penose fatiche, ed intermi- 
nabili quistioni tolse agli scrittori moderni dì antica geogra- 
fia. Menziona egli espressamente la citt'a nostra con uno di 
quei nomi, il quale da taluni le vien dato, siccome superior- 
mente accennammo, ed Acium l’appella (j'). Pur Tauromenium 
ìiaxo m. p. XV. Acio m. p, XIX. Catina m. p. IX, Ecco 
una terza inrepugiiabìlc prova della esistenza di Acium distante 
da Nasso diecennove miglia, e nove da Catania; e ben corri- 
sponde a queste dimenzìoni il promontorio del Capo dei Molini. 

Ma risalendo ad autorit'a più vetuste. Diodoro c'insegna con 
peteisione, ove \Aci-Sifonia era allogata, con due lettere del 
Senato dì: Catania ,1'. una a Carmopilo , e 1' altra a Fillitrade 
iudirii«aie(8). È.la prima l'epistola LXX del libro primo, e 
in essa quel senato dice a Carmopilo di averlo spesso ammo- 
nito per vìa dei suoi decurioni di sfuggire le insitue, e il com- 
mercio delle ' navi degli ateniesi , non che dei siracusani , le 
quali colle loro merci firequentavano il porto i'Ognia e la iSa- 
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tnrnìa d’ Act, die alla sua vi"ilau7.i> in una alle publdidie ren- 
dile avea lidato; etl essendo egli sopra ciò poco guardingo, gli 
ordina di consegnare le chiavi del cartello e dell’ erario ad 
Artnenide, e di girne in giudizio. E la seconda l’epistola XXVII 
del libro secondo; riprende con quella il senato di Catania 
fieramente Fillilrade, gli rimprovera i benefizi liitligli, ed i 
suoi tradimenti , gli dice di avergli reso tre volte la vita, la 
liberta , e di averlo tre volle rimesso nel posesso del princi- 
pato del padre suo; ma oramai per non ingrandirsi vie più la 
sua rinomanza appo il Volgo, ed impedire che vilipenda l’auto- 
rith del senato, gli ordina di passare in potesti di Cameade 
le Torri di Sifonia, e la Rocca dello Scoglio de' Ciclopi, e 
che appena ricevute quelle lettere vada in bando, se non vuole 
con tutti i suoi congiurati esser sospeso agli stessi merli, dai 
quali il di lui padre fu con i suoi precipitato; che non fidi 
sua salvezza nelle altrui preghiere ed aiuti, nè men anco nella 
fortezza della Rocca, avvegnacchè le armi |catanesi hanno le 
ale. DaU’antorit'a di Diodoro chiaro apparisce essere Sifonia al- 
lato gli scogli dei ciclopi , della Rocca snhirnia, del porto di 
Ognia, poco discosto da Catania, che è appunto in quel luo- 
go, ove noi crediamo, che sorgesse, in nulla illusi da vanità 
municipale. 

Alla sentenza di Diodoro tiniamo quella di Strabene, il quale 
ha decisivamente confermato quanto dai classici greci , e la- 
tini dediicesi. Egli dice « ove si riuniscono i rigagnoli, che de- 
li fluiscono daU'Klna nella spiaggia portuosa, senza alcun fallo 
li è in quel luogo il promontorio di Sifonia (g).» 

Dietro la parola del geografo , chi esita a determinare il 
luogo ove era sita Sifonia? E sul Capo dei Moliui, ove sboc- 
cano limpidi e copiosi ruscelli defluenti dail’Etnu, e può bene 
chiamarsi quel lido portuoso, perchè tutto ricoperto di piccole 
baie. Ow sono aH’iiicontro queste circostanze locali sul Capo 
di Santa Croce? DaH’Elna, da cui giace discosto circa 3o mi- 
glia non che ruscelli, ma neppure fiumi vi scendono, e il Si- 
meto vi scorre lontano i3 o i4 miglia. 

'■ Su d^Ii avvenimenti, i qnali sotto la prova fisica dei no- 
.ftri sensi non '-cadono, anzi per lunga -serie di secoli da noi 
distano, -abbisogniamo, onde rintrdeciare il vero, -delle testimo- 
nianze di coloro, che in epoche contemporànee consegnarono 
il fatto con gli scritti alla memoria dei posteri. Convalidata 
però la verità, che difendiamo -con queste vetustissime confer- 
me., ragion comanda, che su di esse si riposi; ma acciocché 
più incida risplenda, e fosse vieppiù salda, alle autorità degli 
antichi faremo addizione del parer dei moderai. 
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Filippo Cluverio (io) non sanamente interpretando Scilace, 
ripone Sifonia sulla spiagj^iu di Santa .Croce; la sua opinione 
non mancò di quei seguaci die doveva attirarsi; gli abitanti 
di Agosta e del suo territorio gli diedero plauso, e con non 
molla critica difesero il suo avviso, produceudo per prova in- 
contrastabile ed evidentissima la sentenza cluveriana ; come 
ancora diversi letterati europei riposando sopra la opinione di 
queiranliquario, senza la necessaria disaniiua, gli tennero die- 
tro. Altri air incontro ammirando In di lui erudizioné, non 
hanno nè fatta la sua apologia, nc hanno velato i difetti di 
cui va macchiata quell’ojiera classica e ammirabile. Diversi let- 
terati gli Iranno censurato, dietro maturo giudizio, proposizioni 
erronee delle quali non lo fe' accorto quella critica meditativa, 
die di rado gli si scompagna; ma precisamente poi sul nostro 
assunto hanno mostrato il suo equivoco, o la sua opinione non 
hanno abbraccialo Scasso, Grossi, llorch, Carnovale, Massa, Ru- 
scelli, Selvaggio, Valentino, Salerno, Boudraul, Parisi , Ami- 
co, Vasta-Cirelli, Nyhi, Grassi, Gourbilon, Pirri, Oirrera, Or- 
lando, Sacco, Sayve, Palmeri, Serradilàlco (ti) ed altri mol- 
tissimi autori. E prima del Cluverio vissuto dal i58o al tGaS 
si mostrarono della nostra opinione Fazello , Arezzi , Boiifiglio, 
31aurolico, Calepino, Golzio, e non podii altri dotti. Sono po- 
che per confutare Scilace le autorità di tanti prischi siipienti, 
e per confutare Cluverio quelle di quasi tutti i moderni? (tai). 
Nè le nude autorità dei moderni fanno si, che la bilancia tra- 
bocchi dalla parte dell’opinion nostra; ma la verisimiglianza, le 
probabilità, le ragioni son tali, che ciò che negli andati tempi 
poteva essere un'ipotesi, ha ricevuto ora mai tutti i caratteri 
di geografica verità. 

L’evidenza verrà doppia dietro alcune rapide riflessioni. Il 
campo sopra cui stavano le mura di Sifonia, questo campo, 
che tanta materia ha fornito ai poeti , è florido e bene irri- 
galo per 'ogni dove da ruscelli, le cui fresché e terse onde fe- 
condano tutte le piante, che airinloruo verdeggiano. Il padre 
Lupi descrivendo questa contrada « tutta è-.bagnata da un mare 
» di acqua dolce, e fresca, diceva, la quale non può aversi 
» che dal fiume Aci (i3). » Di poi, ove il promontorio di Si- 
fonia s'innolira nel Ionio, stava eretta la rocca salunua^ oggi 
il castèllo, di Aci^ ed attorniati dai flutti vi erano l'isola, e gii 
scegli ciclopei. Or queste tojiografìche circostanze accompa- 
gnano Sifonia, supponendola sul Capo di Santa Croce? ove il 
fiume Aci, cui bene si adattino le lavole dei poeti, ove l’isola, 
gli scogli dei ciclopi, la rocca saturnia^ in fine ov'è l’Etna? 
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Le lave ardenti scese daU’aho deH’ignivoina montagna, ca- 
gione lagrimevole dello spavento, e del nostro sorprendente 
spettacolo, i cambiamenti che la mano armata dei conquistatori, 
hanno prodotto, le catastrofi d'ogni genere, le irreparabili vicessi- 
tudini del tempo, non han potuto disperdere tutti i prischi mo- 
numenti, segni sicuri, quali dimostrano che si estolleva nella 
spiaggia dei Molini uni qualche antica citth. Spesso negli scavi 
rinvengonsi piedistalli di statue, o di colonne, capitelli, brac- 
cia, gambe, teste, fusti, monete di rame, d’argento, e d’oro, 
anelli, corniole, suggelli, idoletti, sepolcri; si sono scoperti 
inoltre un pavimento marmoreo, larghe pedamenta di fabbri- 
che; sono celebri in seguito le terme sifonite, e molti ruderi 
di varia natura, i quali trattengono 1’ attenzione dello storico 
antiquario addimostrandogli un luogo meritevole di esame pro- 
fondo. Sono degne di nota le parole del catanese Amico, che ri- 
guardano questa contrada, tanto che riferirle stimiamo pregio 
all’opera, n Non poclii monumenti antichi sono alla borgata di 
» iVi'zzett , come sepolcri , ruderi di mattonali , frammenti di 
» statue, vasi a doppie anse, vasettini, lucerne; ed altri in- 
» genti moli avanzi di editìz'i son nel campo delle Pira, presso 
» la pubblica strada, die al caseggiato della Porta conduce, 
» di nere riquadrate pietre vestita, e tutte ne avvertono che 
» era in quel luogo un'antica non ignobile città, la quale i cit- 
» tadini abitavano qua e l'a, come oggi stesso costumano(i4)- » 
DaU'altro cauto abbiamo indizio veruno sul Capo di Santa Cro- 
ce, il quale antichit'a manifesti? « Di piu se in Santa Croce vi 
» fosse stata antica abitazione (è Carrera, che parla) ai dì iio- 
» stri se ne vedrebbe qualche vestigio; però non se ne ha sen- 
» tore alcuno; so questo perchè nell’anno l6ai troVMdonii ai 
» servigi di don Francesco Branciforte fui con esso in Augu- 
» sta, ove dimorando da Febrajo in fino a Maggio, e ricer- 
» cando, e domandando con esquisita diligenza qualche indizio 
V di antichità non ne seppi ritrovar veruno 5).» 

Non è poi da deferirsi ollremodo aH’autorilà di Scilacc, il 
quale non era inteso della topografia di Sicilia; egli in effetto 
non fu giammai in quest’ isola, e per tal mancanza di osser- 
vazione asserì essere il nostro regno meno grande della Sar- 
degna, e trasportò il Sinieto lra Lentini e Siracusa. Nè que- 
sto cariaudeo [i6) pose in Santa Croce la città, ma il porto 
Sifouio, e soltanto per effetto di poca osservazione Clu\erio e 
seco lui poclii altri trasformarono il porto in città. Ecco le pa- 
role del geogralò; Catania, Lenlini, il Jtume Simeto, la Citta 
di Megara, e il porto Sijoniense {}i)- 
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Ma com’è possibile il Capo di S. Croce essersi appellato pro^ 
molitorio Sifonio, ed ivi essersi innalzata Sifonia nell’ epoca 
greca, e neppure un solo Ira tutti gli storici e poeti greci e 
latini e barbari, i quali descrissero le contrade prossimane a 
Siracusa narrando la guerra ateniese, la corinzia, le cartagi- 
nesi, le romane, le intestine, nessuno giammai averlo chiamato 
con tpieslo nome? Anzi al contrario da’ orimi padri della sto- 
ria agli ultimi scrittori dell’ elh di ferro tutti quanti univoci 

10 dissero sino megarico. Questo argomento secondo nostro 
basso vedere, è di grave momento. 

Ogni terra disegnata nell’antichità con celebre nome, il quale 
per lunghi secoli è stato vivo nella memoria, e nella bocca 
degli uomini, o integro nelle età sussecutive rimansi, o se cede 

11 luogo ad altro lascia nel secondo veder chiare le sue forme, 

0 la sua etimologia, e di ciò ne appresta la istoria esempi' ab- 
bondevoli; cos'i Aci ancora la cittk nostra si appella, e Car- 
cera domandando a dei villici a chi appartenevano alcune an- 
ticaglie, che gli si oQ'ersero alla vista sul Capo dei Molini, ne 
ottenne in risposta dalla gente stessa di campo essere avanzi 
di Aci-Sifonia. La contrada di Santa Croce non ha mai avuto 
dei nomi imisoni a quello di Sifonia, o dei suoi sinonimi; ma 

1 suoi più antichi, che la storia ha conservati, sono dei tempi 
moreschi, e leggousi secondo la cronologia di Ap’rile (i8) Rai- 
sealib; secondo Malaterra (19) ResebeJex, o Ueselp; e secondo 
Fazello (ao) Sebelep. Sembra adunque provato con evidenza, 
che l’antica Sifonia, o Aci-Sifonia sicuramente non si alzò sul 
Capo di Santa Croce, ed era precisamente quella cittù, di cui 
grandeggiano le reliquie sul Capo dei Mulini. Oltre al sudetto 
nel seguito delle presenti pagine addurremo altre sentenze di 
antichi a proposito delle vicende di Aci-Sitouia, dalle quali sarù 
accresciuta la dimostrazione che quella citta s’ estolleva nel 
luogo da noi disegnato; talché preghiamo il leggitore di pro- 
nunciare il suo voto, che speriamo imparziale, dopo aver tutto 
esaminato, e sull’insieme dell’opera. 
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NOTE 



E DEU3C1UAZI0M AL CAPITOLO PRIMO. 



(i) È mestieri, ch<‘ in questo luo^ si dica alcuna cosa sul fiume Ad, 
e sul Capo Sifoiito, non essendovi altrove occasione, onde distesamente fa« 
vcUarne, tornando qui al proponimento nostro giovevole mostrare un equi' 
VOGO di Falcilo rifzuardo aU'Aci, e stabilire la etimologia del promontorio 
fiifonio. Sari'bl)c iVinutile ricordanza ripelere quanto i poeti hanno detto 
favoleggiando intorno alTAci. Scaturisce questo fiume dalle caverne di Mon* 
gihello, attraversa breve spazio di terreno, e va ad unirsi al mare. Le due 
diramazioni più copiose neirAci sono la Reitana^ e le Acqfie Grandi: la 
prima dopo il coi'so di due luigUa animando vari roolini, ed tnolEando 
ridentissime caiu|>ngnc mette foce sul Cupo c/e' A/o/mij la seconda piu ab' 
fiondante scaturisce sul lido marittimo non discosta dal luogo dello il Pa- 
lammo» 

Sin dai tempi di Fazello, dietro la di cosini autorità, ^ stata lite, onde 
determinare se il fiume Aci fosse quello clic chiamasi Freddo: lite, la 
quale invece di ledere alla storica e geografica verità, fa pruova che anco 
i grandi uomini ])Ossono imbattersi ncll'on'ore. A spandere più viva luce 
suireqiiivoco di quel l>enemcrito della nostra istoria, e a difibndcrc vieppiù 
il vero, richiamiamo alla memoria dei leggitori alcune sentenze dei più 
accreditati scrittori, che il patrio nostro fiume riguardano. 

Ovidio nel libro IV dei Fasti, y. 4^^ ove fa menzione di rari luoghi 
della Sicilia con geografica progi'essione parla di Lentini, indi dall’ Ame- 
nano, e poi dcUAci', ed ecco come questo fiume non può mai supporsi il 
Freddo discosto deirAmenaiio circa a 3o miglia. 

Jamque Leoruinos^ Amenamujue Jlumina cursu 

Praeterit, et rìpas, herbifer Acif tuas. 

Ugualmente Claudiano nel Ratto di Proserpina lifi. Ili, v. 33a stabilisce 
il sito del bosco di Aci vicino al fiume , e noi nel (.^p. Il mostreremo, 
che il luo^, ove grandeggiava quel bosco, era a 4 in 5 miglia dall' Ad. 

Lucus erat prope Jlavum Acin, quem candida praefeit 

Saepe mari putchroque secai Oaùuea natala; 

JDensus, et innexis yEuiaea cammina ramis etc. 

Servio inoltre nelle sue annotazioni a Virgilio Egloga IX y. 39 . « Cy- 
» clo{» dicitur nympham amasse Galatcam, quac quum Acin quendam 
» pstorem araaret, et Polyphemum 5 |>crnereli illc iratus Acuì nccavit} 
» qui pobtca Galateac miseratione in lòntem mutatus est.» 

Esiebio AxtS Q'OTOt/xÓS £V K«T*Vn. Aci fiume presso Catania. 

Vibio Scijucstre de fluininibus pag. 4 Arg®*'b^*^ 1778 . « Ads ex 

» monte Etna ìu mare decurrit, cxliu|us ripi» Polyphemus saxa inUlia- 
» sem egissc dicitur.» 

j 

\ 
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Dtnìo lìT). 3 . cnp. 8* fa menzione del fiume Ft'edtlo con altro nome di 
qiicKo di Ad : c< CoJonia Tauronicniiiin, quae antea fluuieii jisines; 

» nions A£tnaj Scopuli ties Cyclopum. » Da dò chiaramente si vede che 

cs}>re 9 s.imcote parla il naturalista del fiume Freddoy che do|K> fiosso volge 
al mare i suoi flutti. £ soggiunge Amico nel Lexiccm : « Asines lluvius, hodic 
Fii^idusy qui agro amplissimo, linde origincin habet, nomcn tribuit. 
» Thucydidi didtur Asines y uti optiinc Cluveriiis advcrtil; male igitur 
» Fri^ulumi alii Acini appcllaiit. T. 3 . p. 8y, etp. aj. V, Bonanni au- 
)> lidie Siracusc pag. 4 ^* ^ 1716.» 

11 Cellario, Notitia Orbis Antiqui, sìve geographia plcnior, Lipsiae 1731 
T. II. p. 78^2, di'seri vendo il littoralc dal Fcloro al Pachino , dopo avei 
cennato TOnobola aggiunge « Proximus est Asines fluvius PUnii, qucin 
» me Fi'eddo, ah aqiia frigidissima nunc appellori aiunt ««Ab ^£tiia decnr> 
» rit Acis anmù, ])oetis nieinoratus....Nomen hodie tcnct, aut sicula dia- 
» Iccto Jaci vcl Chìaci vocatur. » Riguardo poi al Capo Siibnio non si du- 
bita essere il Capo dei Molini. Questo lo traggo dal scmpi'c cclebte nostro 
connazionale Francesco Maurolico : cc Xiplioniuin promontorium juxta Acis 
» oppidum, et castellum, sic dictura , quod acuminatum sii, quasi ensis, 
M nunc caput Moleiidinoriim.^ll Goltxiu nella dcivrizionc de irantica Sicilia 
sifattamente ragiona; « Uiti-a cjus iluminis ostium ( il &iuuc Ad) versus 
» orientem , longa fronte in mare Jonium, Xipiionium promoiilorium se se 
3J in metani fasligat : cui tres in trìunguli foriiiam scopuli Cyclopum no- 
» minati praetcnduntur. » 11 nome di Sifonio a questo promontorio gli è 
probabilmente provenuto, per quanto posso ricavare dalla storica ctimol(^ia, 

o dalla sua figura cuspidale ensis, o dalla città Sifonia che ivi sor- 

geva, o dalla pesca cd abbondanza intorno ad esso del pesce spada detto 

in greco ed io latino Xipfùos. In quanto alla prima opinione si 

può ricorrere a dò, che ne dice Ovidio lih. i 3 . v. 779 Metam. 

Prominet in pontum cuneatus acnmine longo 
Collis, uuumejue Uitus ciri umjluil aequoris unda, 

Hunc finis ascendit CycUìps, 

Il detto del geografo Strabene Promontorium XyAomae favorisce la se- 
conda ipotesi. So si fa attenzione poi a Goltzio 1 . c. sembra saggio credere 
che da' pesci spada tragga il suo nome: u Xìphonìum promontorium a Xi- 
)i phiorum pisduni copia, qiiibtis hoc mare abiindat, voaituin iioniiHlli opi- 
» nantiir. Xiphto pisci a parte rostri superiore, quam in ensis formam a 
» cuspide exerit, nomcn factum est. j> Giova il narrar ciò oltre a dare co- 
noscenza del Capo Sifonio, c del fiume Ad, a vieppiù contestare, che dalla 
località trasse Sifonia i nomi suoi primigeni , avvegnacchè esistevano quelle 
naturali circostanze, allorch’ essa s’innalzò oliera della roano deiruomo, c di 
dilRdle credenza riesce, il supporre, che al fiume cd al promontorio da lei 
le denominazioni provenissero. D' OrvLllc chiamando la nostra dtlà Jagi si 
mostra del parere di coloro, i quali sostengono, che un tal nome le pro- 
venga dal nume che la irriga: e su ristesse proposito può consultarsi Massa 
Sic. in Prosp. p. a. città, terre e luoghi esistenti pag. à'ìo, 

(a) L'origuìc etimologetica dei nomi cennati è dimcile a conosccid: c’im- 
pegneremo bensì a diradare, quanto è in noi, le tenebre sorte dalla la«ri- 
iiirnitù dciristoria. Dei nomi Ad, c Sifonia c di quelli, die ne derivano 
come Jache, Acin, Jachium, Gia^idu , Sophonisba ec. ne abbiamo svi- 
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liippata k provcnicnia nella nota siiperiort*, e quindi solo ri c mcsticTÌ 
tcJiCT parola di proposito degli altri tutti, acccimaiido le fonti da cui li ri- 
caviamo. 

Eforo, che fiori circa 36 q anni avanti G. C. nella sua opera dell’isto- 
rin, che uvea inizio dal ritorno degli Eraclidi nel Peloponneso sino airaiino 

ventesimo del regno di Filippo il M.iredone, rliiama la città nostra ^ 
come Icggt'si in Strahonc: ed ngualmetUe c cosi detta da Diodoro nelle let- 
tere, che gli si attribuiscono, e dallo stesso nel lib. 4* u8'i. Hanovioc 

lypis ^Vecbelianis, c nel lib. ai. froin. 5 si legge essere stala nei tempi 
greci colfistcssa denominazione appellata. Flegoulc Tralliano nclTllysidel 

la chiama Sifonisba\ fu nominata ancora sotto i Romani sic- 

come si vede dallo stesso Slrabonc. 

Acium è delta da Antonino Pio nel suo Itinerario. Pure il Massa rap- 
porta i nomi di Acis, Jachiuniy e Jacium. 

Xipfioniaf Xipìiunia, Giagitlu, Alaachin, sono nomi rapportati da 
Monsignor don AUbnso Airokii \’f.srovo di Eraclea nelle otto Sicilie para- 
lellcj è d avvertirsi però, che i nomi di Xijtfiunia e Xijyhonia, si danno da 
lui alla città nostra posta en'Oneameiite sovra il promontorio seUeatrionalc 
del Sino Megarico, ma ncUV|)ocu bizantina. 

Jacium si dice nell’ Epistola Mauritii CaUn. Episcopi scrìpta in an- 
no iiufi de Transla. Rcliq. Sanclac Agatliac relata a Grossis Cat. Sac. 

f. 20. Ego atitcìn Mauritius in quondam Castro ecdesiac nostrac, 

qtiod Jacium dicitur commorabar. Massa loco cit. L'istcsso leggiamo nella 
Bolla di Bonifazio Vili, che comincia Domino insyimnte ec. data in Roma 
li i 3 Aprdc iai)7, nella quale accorda rinvestitura di Aci a Rngiero di 
Laurea, come pose nella conferma fatta da Federico II d’Aragona Re di Si- 
cilia nell’anno 1299. Terra cum Castro Jacii. Cap. 2. Rcg. Martini fo- 
glio i 32 tomo I. 

Lebag vicn chiamata la città nostra nella descrizione delLt Sicilia dK 
Scherif Clidìis puliblicata in Palermo dal C.n.gorio nella di lui o|)era Re- 
ì'um Arahicanim amf>ta coUectio p. 1 16. Ivi dopo aver descritto lantorc il 
littoralc di Messina dice: cc ab urbe Messina cura littorale ad urbciii Talier- 
» min, et ab hoc ad Lebag haltctur stationis intervallnm. ICst auteni Le- 
j> bag oppidum mari adjacens, et ad occidcnialcm ejus iwrlein conspiciljir 
» mons, qui vocalur ctiam inons ignis. A l.ebag ad urloni Cutanium VI. 
» M. P. » ciò, clic couferuia il Cali. Di Gregorio p. 116 nota (a) ove 
dice; « Ex distantiis conjicilur oppidum hoc (I.cbag) Acium indigitai^:» E 
questa opinione è convalidata negli Opuscoli Siciliani T. 8. p. 29*2. ove 
si legge: <c Certamente qui non si accenna, se non la stessa città di Acì, o 
M altro luogo ijui vicino.» Questo passo vie meglio si delucida allorquando 
si descrive il littorale dell'isola da Catania ad Aci, ove si legge « ad Al- 
» china tre miglia; all' ìsola di Lebag tre miglia, a S. Tecla sci miglia» 
c rannotatorc soggiunge, che Alchina corrisponde a Lognina , c per l'isola 
Loluig uCrodo che vogliansi qui indicare gU scogli in forma d’isola rira- 
» petto il lido, clic diccsi la Punta della Piramide, volgarmente chiamata 
» i faraglioni di Aci, noverati da Plinio, Stazio, c Siilo sotto nome di 
n scogli dei Ciclopi V. il n. 24. da principio , dove questa voce Lebag 
» congetturammo di essere Li città di Ari; c si vcile a questo passo, dio 
» siccome confermasi quella conghicttura, rosi da quella confermasi questa. 

OUi’c ciò clic dicemmo quivi per la sua etimologia a questo luogo ri- 
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» cordandomi della voce LagcÌHi,fi'emuit ntare, UrtpUu sonuif, e ritiel- 
>t tendo «che dal fragore dell' onde del mare a qucki scogli possa esser 

derivato quel uomc^ mi fo motivo di dubitare^ clic forse vi fosse la me- 
i> fatesi ebe nel num« a4* accennava di Lebag in luogo di Lagab » pagi* 
na 389 num. a63. 

Alle superiori osservazioni dell* annotitorc di Seberif Elidrìs , ne giova 
aggiungere quella del p. Tommaso Amico de’ predicatori d'Aci-Reale nel- 
l amio 1778 trasmessa alla Società (ié" letierati di Palermo, e serbata nella 
Biblioteca del Senato in Palermo, come ne attcsta il nostro amico e bene- 
merito delle siciliane lettere Ab. Gaspare Rossi. Ivi si legge: « Sorometto 
3> al giudizio di cotesti signori la seguente congliicttura. Nella descrizione 
)) delia Sicilia cavala da un libro arabico , e riportata negli Opuscoli Si- 
» ciliaui t. 8. p. Q9'i. si dice, che da Taormina a Lebag vi e una stazio- 
» ne. Lebag è un luogo al mare, e dalla parte occidentale si vede il monte 
» del fuoco: da Lebag alla città di Catania 6 miglia. Al foglio poi 889 
» si dice: All'isola di Legab 3 miglia, a S. Teda 6 miglia. Or come ben 
» dice rinterprelc non vlia dubbio alcuno, die questo Lebag sia la città 
» di Aci, poiché le distanze e i vicini paesi comspoodono al vero. Sola- 
3) mente m’ ha fatto scervellare questo vocaliolo di Lebag : dap|ioidic non 
» si trova in nissuna scrittura o storia, nè vi ^ palmo di terra o contrada 
» in (jucsto territorio, che abbia un tal nome, o quasi consimile. Onde 
>3 ho pensato che da' copisti sia stata mutata qualche lettera, e specialmente 
» la prima, e che invece di porvi la 1 ci sia soirogata la L, e dovendo 
3* essere fultima lettera G, il copista vi abbia posto la B, ed in consc- 
>3 guenza si dee leggere Jegagi e questo vocabolo di Je^ag è lo stesso che 
33 Jagì o Giagi. Ne deve ciò far maraviglia, mentre n sa che i saradni 
33 trasformarono con la loro naturai pronunzia moltissimi nomi delle città 
33 e terre di questo rcgno.3> 

il nome di jiqiùUa deriva da Aquilio console romano, che vinse i servi 
nelle contrade vicine ad Ad-Sifonia, e forse ne restaurò il castello e le torri. 
Gli autori, i quali cosi la chiamano sono i seguenti. Massa Sicilia in Prosp. 
città, terre, e luoghi esistenti pag. azo. Ictt. 1. Jaci AquiLia città regale 
33 denominata /oct corrottamente da Aci fiume assai famoso appresso i ]x>cti, 
» e gli storiografi, o più tosto si la città come il fiume cblicro il nome da 
5) Aci , quel giovane tanto celebre nelle favole dell’ antica Poesia per li 
» suoi amori con la ninfa Galatea, e per le gelosie di PoUfemo Ciclope.» 
u Acis Aquilia Civitas , Culia passim, et AcU Regalis IkhIic , quod 
33 qimm unum cssct, ac praccipuum ex Municipiìs Acensis civiliUis, cacte- 
>3 ris distiactis, Dynastisqiic concessis, sub Regio Demanio, uti uppcllani, 
33 perstitit, et locum cacteras intcr Regii juris XXXIV in piibllcis comi- 
33 tris obtinuit. N'omcn Bonfilìo et Maiirolico authoribus ab Aqiiìtio romano 
>3 consule invenit 33 Lexicon Tojxigraph. siculum Amico l. 3. p. 10. 

^ JachUim si legge in Pirri loc. cit. rapportando il diploma del Conte 
Rudero contenente le donazioni, che fece questo sovrano alla chiesa di Ca- 
tania: ivi donò: c< Jachium cum omnibus psHinentiis suis.ì> Camerte e 
Massa loc. cit. 

et Acin fuit dicium oppidum juxta Calanam 3> Giov. Camerte comin. 
in Solìn. Pompon, de magnif. IJrb. V. Acin. Si riUxiva pure Jacis Od. 
Caj, t. !. ss. Sictd'. « Jacis comiplc vclus oppidi iiomcn Acis, cujus rac- 
3) iiiinit Antoniniis, quod a proxinio llumme Aci de quo Stlins lib. 14. » 

Acis vien detta dal Pirri Uh. 3. noi. i. Ecd. Cat. « Acini.. .anliquis- 
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» simain^ et aoiplam fuùse civitatcm; acdìGciis ex jaccntibus credimus.» 
Massa loc. cit. * 

0) « Essendo Xipbonia nel fMt>moDtono Xiphonio ( oggi Capo del M<>* 
» lini) e la città di Aci antica, dove ora è la Rocca d'Aci, è impossibile 
>j nello spa/.io di due miglia esser due città tanto contigue: dunque Iiiso- 
» gna aIVcrinarc essere rislcssa cosa sotto diversi nomi. Aci fu delta cosi 
» dal fìumc Aci : questo sotto il nome delle Acque Grandi esce vicino la 
» Gazena sotto le rocclic di Mongibcllo, lontano dal pi-omonlorio Xifonio, 
j> poco meno di mezzo miglio: dunque la città di Aci essendo contigua al 
j) nume, ed il fiume al promontorio Xifonio, ove fuXifonia; ne siegiie, 
» che Aci e Xifonia nella sostanza siano Io stesso » Vasta-Cirolli Aci anti' 
co, parte prima p. 77. 

Sifonia, ed Aci-Sifonia vicn cliiamata da Massa 1 . e. p. delle città 

esisl. ili Sicilia Icft. I p. aao. « Clic la città di Ari-Reale sia nata dalle 
» rovine della disfatta Xiphonìa città di antichissima fondazione , come 
i> fondati in buone congetture, ed in argomenti assai verisiniilì asstTÌ:<cono 
3> gli Acitanìj si dice ancora Xiphonìa. >> 11 nome di Aci-Silonia le 
vion poi dato da tutti i moderni e molto più da' siciliani , talché ìmilil- 
mente non vogliamo contraddir aU’iiso comune. ^ 

(:}) Siiio Italico De Bello Punico lib. i j. 

yenit ah amne ti'ahens nomcn Gcla^ vcnil jilesa 
Et qtii pni^senti domitant periara Palici 
Pectora supplù'.ioy Trojanaque oenit A cesta. 

Qiiippe per ACtnaeos Acis petit ucquont Jinesy 
Et didci ^ratam Nercida perluit nudai 
.Enuilus die tuo, quondam Polyphcine c<doii 
Dum fu^it agì'e.stem {'Udenti pectoris tram-, 

In tenues lìquefaclus aquas evttsit, et hostcni, 

Et libi vL'trtcem, Galathea, itnmiscuU undu/n. 

( 5 ) « Così Siilo, il quale benché con noetica finzione jMlorni questo rac- 

n conto, non dee credersi nondimeno che finto abbialo jxiiclié veg- 

» giamo clic noi suo poema si attiene fedelmente alla storia » Xiraboschi 
Storia della ietteralura indiana toin. 1. pag. y 5 . 

(6) Phlcgon Tralltaniis Ilysidel traduzione di Cesare Volfango Piggio. 

« Kphenlonis prole, in Triquetra iiiler Cyclojies fuit luagniis 

3> hcros, quelli fabulose oh sii varuin curam, Faunum ap|>ellahaut, prò cujus 
5j nomine prinontorium iusulae vocitalur, et quamdam uilx:m in cjus pia- 
3) nitic Xipkonishant incoluit, quac etenim ab Aci filio, Aciii fuil nuiicujiala.>3 

FIcgonIc fu sovranaoiniiiato Tralliano pciclié di Traile città dilla Li- 
dia I fu liberto di Adriano, visse sino ai tempi di Antonino Pio. Adriano 
pubblicò sotto il nome di Flegontc la propria vita; avvegnaché avea voce 
d'ottimo scrittore. Esistono di lui varie opere, di cui I’ edizione più Lelia 
e del Mcwrsio data in Lcyden per 1 ’ Elzeviro lOi a. A me non é venuto 
poter leggere nciroriginalc, né tiadotta T liysidel del Tralliano, ne liferi- 
sco le parole sulla fede del Grassi(Am. ISot. tfi s. Yen.), e siccome egli 
nipporta queirautorìlà, e vi aggiunge averla tolta dalla versione del Piggio, 
j>crò alla sua fede mi appoggio j e tanto diclùaro onde i leggitori averne 
piena conoscenza. 

(7) Questo llinerario non é poco autorevole, come talmio male istruito 
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lo reputa: si dubita della sua originalità, come può scorgersi daU'EndcIo- 
pedia, liaiuo Storia art. Antoiìin Ptej « On igooi'e si ntincraire, qui porle 
» Aon nome, est son ouTrage o«i celui des ces seuccesscurs » ma non si è 
J110S.S0 dubbio intorno alla veracità di ciò, che contiene. Questo errore c stato 
prodotto da’ dispareri dei biografi stendendo Ja vita di questo princi|>c. 

( 8 ) Queste epistole furono tradotte dal greco dal Cardinal Riessanone e 
dal latino in italiano da Ottavio di Arcangelo, e questa versione fu sfans* 
nata da Pietro Carierà op. cit. colfaggiunta delle note. Si dubita se lau- 
nor di queste lettere fosse quel Diodoro di Argira autoi*e della Jììhlùu 
teca soprannominato il Siculo. In Snida vi è un passo ambiguo, in foi'za 
del quale si è opinato |X)t»'re apjwrtcnci’c a Teocrito Chio oratore: « Theo- 
» crìliis Cbìus oralor, discipiifus 'Meti'odori isocralici sciipsit Cbriiis. Ad- 
» versatus nulem est in Itepubliea l'iicujiompo Ili.storico. Extat ejus bistiv 
» ria Libyca, et adinirabilcs cpisiolae.» Dire C.aiTer.i essere Cistoriu Lìbica 
quella, che enarra le kiltaglie dei lìbici contro i catanesì, c le anirnim. 
bili epislole quelle attribuite all’ai'gircsc, molto più essendo facile per crmr 
de’ trascrittori segnar Teocrito invece di Diodoro. Se qiicsta opinione deblia 
assonnutauieiitc attirar seguaci, lo l.xsriain deridere a chi meglio giova : av- 
vegnaché sono esse molto anticlic di certo, c a noi basta che dii li‘ scrisse 
negli andati secoli notò con jirccisione il luogo ove sorgeva Sifonia, con 
ciò dandone prova che anticamente non tra quistione se fosse stata in- 
nalzala o no sul Capo de’ Mobili. Sono esse rappoiiatc in latino da Lo- 
rcnio Rodoraano inlcrpcU'e di Diodoro, Amsterclam 174^* 

(9) Le parole di Slralwne son queste; Jlfltt T(UV 'cD’OTOC^aJV 

£X;3oX*t irayTccv x»T«pj3£ÓvT®v ex tris AJt-* 

VKls els £uX{fX£v» aró;Lt*T», èvrx'j^x Sé xaì to tris Si- 

^OVIXS fllXp®TK]p[OV, e Irailolle da Guarino V(roncse c Gregorio Tri- 
fermate c ricorrette da Corrado Erosbacbio, Basilea i 54 o, c cosi voliate 
in latino ; « ubi cunctorum erupliunes ainnium ocriimint , qui in ostia 
» portuosa ex ittna ddaliantiir , Iu>c sane in loco Xipboniae pi*omon- 
» torium est. » Ma l* intero passo del geografo fu malconcio per errore 
Certo de' Uascrittori, avvegnacchc pone Nasso, oggi Schiso, fra Catania c 
Siracusa, mentre è fra Messina e Catania ; ma questo equivoco facile a 
correggersi nulla toglie alla designazione del luogo ove solleva Aci-Sifonia, 
perchè questa dijìcnde dall’ altre paiole, che foiiunalamentc dislogate non 
sono. Il gcogralò non solo detirmina essere Sifonia neil’Ktna, ma a spiag- 
gia di mare, c dippiù ove i rivoli che delluiscono dal monte mettono foce; 
dal che è certo non essere stata in Agosta. Se lice |>orrc la mano nell’an- 
tidiissimc oixeio, (e questo arfntrio se lo han tolto parecdiì)io direi che 
ove leggest Cabinia, c da sostituirsi Messina , e cosi ‘il passo correggersi: 
Le città di Nasso c Megara, ch'eraiio fra Messina c Siracusa ]>erìmnn} al- 
lora la lezione verrebbe chiarissima ; e meglio concatena col precedente, 
pcrdià il geografo toghe a favellare delle citt«à marittime fra Messina e Si- 
racusa, e queste due sono il limite entro cui fa le sue osservazioni , cosi 
di hrcTc si tornerebbe la luce a questo passo eh’ é bujo , perchè Nasso è 
tolta di luogo. 

(10) Thesaurus antiqniUtum ec. Lugduni MDCCXXIII pag. i6q. 

(11) Ecco le parole degli autori i quali stabilendo essere il Capo dei 
Molini il promontorio Sifonio, ivi ripongono la città di questo nome. — 
Mariano Scasso aiinotazìont a Burignj: 
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n Kon cvri poi chi non creda U ciUA Xiplionia per una delle più aiv 
» delie abitazioni di Sicilia, e fu un abbaf'lio di Cluvcrio il supporla, ove 
» è oggidì Augusta. Fondali sull’ autorità ^ Teopompo, di Stelano Bizan- 
» tino, e di Strabono i |àù accurati collocano Xiphonia, e<l il prò* 

» montorìo di questo nome in distanza di venti miglia da Taormina, do' 
>1 v'é il Capo dei Molini verso Catania, ivi presso è la Torre di Sant’Anna. 

Francesco Maurolico nel compendio Sicanarum rcrum in Indice alpha- 
betico tit. X. » Xiplwniiim Promontorìum juxta Acin oppidum, et castel- 

» lum mine caput Molcndinortim.» 

Giuseppe Bonfìglìn nelli$tCHÌa della Sicilia p. i . f. ai . scrìve, et La Rocca 
M di Aci posta sopra un'aspro e scosceso scoglio celebrato dai versi di Omero 
» e di Virgilio, per Aci ammazzato da Poliferno, oltramodo geloso della 
» sua Galatca. Gli scogli Faraglioni, delti diigli anticlii, Scogli dei Ciclo- 
» pi. 11 Promontorio Sifonio, detto il CnjK) dei Molini.» 

Il Grossi Dcchacord. chord, C, modiil. la. « Eam igitur, Xiplioniam 
» iirbem vetustissimam scriptorìhus coinmendatam Straljoni , vcl maxime 
» caclcrìsve in Promontorio , qiiod actatc nostra Cftfto Helli Molini no- 
» mine praenotatur, propc Cyrlopum Scopulos, vulgo Fara§Uonii ex roa- 
» nuscrìpli hujus serie edocrmur.» 

Le conte Borch Lettres sur la Sicile. 

» Aci-Reale, ati Jaci, ati Jaci Aquilia est unc des plus grandes vilics de 
» rette Vallile, elle contlcnt a pou pres 14000 ames: et d’assez l>ea(i\ édi- 
» ficca, Dvee des rues rcgulicrcs, et tontcs Ics commodilés de la vie. La 
» situation est des plus favorables sur la coté orientale de la Sicilc , e 
» sur le doux penebant des fianca de l'Etna. Cc nom lui viennet du fleuvc 
» Aci, cèlebre dans l’hisloire par ses amours avec Galatbéc, c la vengeance 
» du Cyclope Polipheme. Aci est sìluée sur les ruines de Tantique Xipbo- 
» nia, doni on voit eocorc les dcbrÌ 8 .>i 

Carnovale nell' istoria del Regno di Sicilia cosi scrive, <e Indi sicgue il 
» seno dì Santa Tecla, ed il Capo de' Molini , da Strabene nel 6 . Pin* 
)> montorium Xiphoniae^ nominato; al cui rimpetto si scorgono i Faraglioni 
» da Plinio nel c. 8 . del Ilb. 3. detti Scopali Cjrdopunv. giacche in que- 
» ste parti abitarono li Ciclopi, ed i Lestrigoni; nel cui lido sopra un 
» colle, vi è il Castello Acis, » 

» 11 luogo dove fu Xipltonia dimostra il padre Massa nella Sirilia in 
» Prospct. p. a. delle città non più esistenti Ict. X. pag. i58. Xiplio- 

» nia stendevasi, come ccnnamino, questa città presso' il Capo delli 

» Molini, c cc nc descrive il sito A mbrogio Calcinno nel suo A'ocabola- 
» rio, aumentalo dal Valentino^ sull' autorità di Teoporapo , di Stefano , 
» e di Strabonc (Xiphonia , Siciliae oppidum , non procul a Taiiroinenio 
» situm, ut ex Theoponipi senlentia docct Stcpbanus, et Strabo). E Va- 
>1 lentiiio Delle sue addizioni soggiunge ( Xipbonìae oppidum excissum est; 
» roane! Promontorìum, quod Capo delli Molini vocant, inter Acis fliivii 
ostia , et Cyclopum scopulos, a Tauromenio viginti mille passus Catanam 
» versus) che appunto é il sito di XiplK>nia descrittoci aa Fazcllo, dn 
» Maurolico, da Selvaggio, da Bontiglio, da Arezio, c da Pietro Correrà.» 

Goltzio neH'antica Sicilia f. così attcsta: «cab antiquitatc observatum 
» est, et recem adbuc expericntia contìrmat, ctiam si Acis fere octo sta- 
» diis a mare, ex iF^tna perpetuis ignibus flagrante erumpat; aquam tamen 
» babere omnium fluvÙMrum frigidissimam. Ultra cjus fluminis ostium ver- 
sus orientem longa fronte in mare Jooium, Xipbontum Promontorium 
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M sete in raetam fostigftt : cui trcs in trianguU formainy scopuU Cyclopum 
j» nominati praetenduntur. Xiphonium Promonlorìum a Aiphiorum pi> 
» acìum copta, quibus hoc mare abundat, vocatum, nonnulli opinantur.» 

11 Padre Salerno Ariimad. in Vit. ss. Sicul. totn. 2. f. 3 i. mim. 2. 
afferma. « In /Etna monte, Acis oppiduro est, supra Promontorium Xij)ho- 
» ninm, distans ferine mille p;tssiuu9.M £ questo appunto c il Capo dei 
Molìni. 

Baudrant in Noto I^ex. Geog. cosi dire: « Xiphoniac Promontorium , 
» Capo di Molini , teste Fazello, Promontorium Siciliae(ubi Xìplionìae 
» oppidum crat , teste Stepbano ) in ora ad ortum inter Acù (luvii ostium 
» et Cyclopiim scopulos, ec.» 

Parisi carte Geogmfidte della Magna Grecia — Amico Lcx. Topog. t. 3 . 
p. IO. e p. 26. (( Xiphonia url>s yctustissinia, co loco sita ubi nodie Ga- 
» zena circa meridìonalcin Acis oppidi oram in sinu Catanensì.» 

« Xiphonium Promontonum S. Annae caput» Ivi. 

Vasta-CirclU Aci antico, Diceria quinta della Gttà Xiphonia* 

Nybi Itinerario Roma 1819. 

Grassi Ammirande notìzie di S. ^^cncra* 

Gourbillon viaggio critico allEtna nel 1819. Parigi 1820 t. i* p. Sin- 
copo Xiphonio, « Noi oss<Tvammo subito sulla sinistra il piccol prò- 
» molitorio, che sotto il nome modesto ch'egli porta oggi giorno , occulta 
» un nome passabilmente ceb bre : chi crederebbe in effetto che questa 
» lingua di terra attualinciitr conosciuta sotto il nome di Capo dei Molini, 
» sia il Xiplìonium dell' istCN'ia, il luogo islesso nel quale Ccsaix: approdò, 
» c s<^giornò varie volte? » 

L’Abate Pini not. 1. Cai. Ercl. « Acini mine Taciuin antiqiiìssimam, et 
» amplam fuissc Civitatcìn acdiiiciìs ex jacentibus, credimiis in loco quein 
» Capo dclli Molini appellanl. £a nnnicii recepit, vcl ab Acl pucro, qucin 
» amalum a Galatea ^lotypus Poliphcmiis Cyclops occidit cc.» 

Carrera Memorie istoriche di Catania lib. 2. cap. y, 
cc Ritorno a Sifonia*, nel Capo dcà Molini appariscono oggi molli rollami 
)> di antichi edifìcii ])er tutto, c anco attorno il porto amplissimi fonda- 
nienti come di Caslcllo, o Palazzo^ c già per l'ejnslola dt Diodoro, che 
» adducemmo, ai fa menzione della ton*e di Sifoiiia. Eo noto, di’ io ri> 
» trovandomi nel Capo dei Molini l'anno 1622 dimandai ai villani della 
» contrada, nella quale s’ impiegavano in diversi cseicizi, che cosa fosscr 
» alleile rovine, che ivi apparivano di abitato luogo, mi risjxisero essere 
i> nella città di Sifonia, e questo riferivano, come inteso dai vccdii. » 

Il Fazello dee. 1. deiristor. di Sic. hb. 2. cap. 3 o. cosi scrive. c< Da 
» questo (Castelletto, cioè di Mascali, non c molto lontano il seno di Santa 
» jecla dove è una chiesa conserrata sotto il nome di quella Santa , di 
» poi sìeguc il Promontorio Sifonio, secondo Sirabonc, chiamato moder^ 
n namentc Capo dei Molini, nobilitalo al tempo delle guerre civili dalla 
» spessa venuta di C^arc, die vi faceva 'sua stanza, secondo che scrìve 
» Appiano. Di poi sieguono tre Staigli lontani dal lilo quasi cento passi, 
» chiamati da Plinio nel 3 . li scogli dei Cidopì, cd (^gi son delti li Fa- 
» raglioni. Poi vien dietro la Jio<xa di jéci , posta nella cima di uno 
» scoglio ec.» 

Claudio Mario Arezio patrizio siracusano in Chirographia Siriliae f. i 44 ^ 
lit. A.uCyclopum tres Scopuìi(de qiiibus Plinius nieminit) coiilra Xi- 
» pbonium promontorium: narum a Sicilia divisi Scopuli Faraglioni, Pro- 
» montorium Caput Molcoainoruin hoilic appclJatur.» 
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Per rapon di amkizia e riverenza voglio aggiungere I* autorità de* due 
viventi illuiitn •idliani N. Palmcri, c ii Duca di Serradifalco; il primo nella 
alia atcM*ia t. i. pag. a35. cosi dice: Cluverio supfxme Sifoma ove ot^i 
è jigosUif ma itnganna. Xiphonium em U promotuorio di là da Co* 
tanhi ov*é la torre di S. jinnay poco discosta era X^dioniaf suUe cui 
rovine sarte il moderno jéci-Reale. K il Serradifalco nel i voi. delle an« 
tiriiità siciliane^ alloga Sifonia sul Capo de Molini. Ma tralasccrò, parlando 
di viventi) il Ferrara) il eguale merita rispetto per c^ni titolo, e che da 
]X>chi anni in qua contradicendosi apertamente (Vedi il capitolo secondo 
di queste Notizie Storiche) s' à incaponito a voler torre ad Aci>Reale 
sino lo sterile ricortlo di antica origine? Egli alla p. 4^. del tomo della 
di lui storia di Sicilia dice: Aci-Reale e dignoia origine ; auel che può 
dirsi di certo è, che tutta gueila contrafla dal mare verso tallo fu sparsa 
di moltissime abitazionif la principale era S. J'iiiffpo ch'era la parroc* 
chia di tutte. Queste poche parole abbracciano un perìodo di presso aSoo 
anni) e tante inesattezze che nulla più. DeU’on^me (tAci-Reale è super - 
tluo tener più ragione, diìunque discorrerà queste pagine, vedrà da se il 
falso del detto di Ferrara ; e conoscerà similmente che verso il i3oo era 
paiTOcdua S. Filipiio, ma die Aci-Heale da quella borgatuada nun trae 
orìgine, bensì òsi Aquilia vecchia, e questa da Sifonia, c Tistcsso S. Fi>* 
lippo deriva da questa città c dal Castello di Aci, )>er cui in una lapide mar« 
iiiorea posta sopra la pcala della modricc chiesa si legge tuttora Acensium 
fa cunda parens', ma non contento a questo il Fcnara alla p. ^6 aggiun- 
ge: Il porto di Agosto è certamente il Xl):/V|V ^{<^V£COS , Porto 
Cstfonio del geogn^ Scilace. Verso la punta meridionale della penU 
sola nello spazio ai un miglio ritrovanti netta temi, che ora si la\*ora 
resti di cose antù'he , vasi medaglie e altre cose di jìno lavoro- Essi 

dehltono esser,- di ^3' Csifonia città rammentata dallo abbrevia- 
tare Di Stefano che cita Teopompo, onde il promontorio é chiamalo da 

Strabane promontorio di Csifonia cheponefra 

Catania e Shacusa. Qui monca il juisso di Strabene, qui asserisce reti* 
r.tcnza di antichi nidcri, die tutti niegano c più lo stesso Carrcra, il quale 
due secoli prirn.ì di Ferrara visitò il luogo con esquiska diligenza*, io posso 
con ogni fede asse rire che li z3 Luglio iSqz, essendo stato balzato dal mare 
in Agosta, od ivi essendomi trattenuto otto giorni insieme a'signewi Mariano 
Miismecì cAlfioMcssina acitani,con quanto più potei di studio c cura ricercai 
vestigi dì antichità, c nulla rinvenni, nc le persone colte del paese me ne 
seppero additare, e concc»-dc al vero tenni Ja testimonianza del Cairera. 
Fu in quel luogo Megnra, ma fu cosi ab antico distrutta die reliquia ap- 
pjirenlc non potrà più sopravviverne. 

Enunciate queste e cento altre autorità , clic tralascio, per esser breve, sono 
autorizzato a dire, che i più dotti, ed illuminati storici, e geografi mo- 
dt mi sono di un sentimento diverso da quello dcU'illustre Cluverio? 

(la) È lidio il modo, come il Bonanno descrive Cluverio, dice egli n die 
» con presuntuoso ardire disegna la falsità dei siti dei luoghi, dal mede* 
» simo non veduti, avendo |h.t guida da man destra laudada, e da maH 
» sinistra Tìgnoranza del paese» Bonanni antiche Siracusc bb. l. p* 217. 
Saggio Storico critico su d’ EtIm*sso Siracusa I7<)3 p. io. 

(i3) ft ^on^lllIa quoque priscae aetatis monumenta Nizetis , usque 
u vicum, vduti scpulcra , lateritia roderà , statuamm fragnicnta , diotae, 
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» Tasculi, luoernae, et ingentes pnt aliit edifiàis molesj \n agro de Piris, 

» secus publtcam viam , quae ad portam , Viaim ducit , nìgris qiiadratis 
» lapidiws convestita, de antic^uo et non i{^obiIi oppido^hac regione nos 
« aanionent, quod vtcalim, uti conjido, oltm etiam sicuti et ho^e, habi> 

» tabatur.» Amico Lexicon t. 3. p* iS. 

(14 ) Lu|m Lettere antiquarie pag. Sy. 

(15) Carrcra loc. cit. j>ag. 229. 

Scilace era nativo della Caria, e quindi detto Carìandeo dairanU<piarìo 
Colonna (^Jl vero Aci antico op. Mss. conservata dal sac. don Niccolò 
Musumeci di Aci-Rcale. ) L’antica Caria corrisponde alla Provincia di A\~ 
danclli nell' Asia. Questo nome le provenne m 1 re Care, che fu il primo 
a trarre auguri dagli uccelli. Né lo errore dello Scilacc annunziando Sar> 
degna più grande di Sicilia , é di si poco conto, come vassi buccinando 
da qualche avventato dottoruzzo: è gravissimo errore: te lo sanno e ripetono 
i Kimboli, Sicilia essere la ma^or isola del Mediterraneo; mentre i geo* 
grati ti assennano il suo perìmetro essere 660 miglia, la sua supcHicie 8800 
miglia quadrate, e quel ai Sardegna non piu di ^5o, e però più piccola 
del nostro regno i85o miglia quadrate. (Galanti Geografia Fisica, t. 1. # 
p. 20O, c 277. Pagnozzi Geografia universale etc. t. i5. p. 4t* e p. 182.) 

(17) Geograpbiac veterìs scrìptorcs graeci minorcs Oxoniae anno i6g8. 

2ùf/«T0s «foTa/xòs, xaì «òXis Meyaj», x*( Xi^triv Si- 
^àsvei',5- 

(18) Aprile Cronologia di Sicilia» 

(19) GolFrcdo Malaterra. 

(ao) Fazello de rebus Siculù. 




CAPITOLO II. 



MOKUMEHTI DI ACI-SIFOHIA. 



I prischi monumenti rinvenutisi ne’ dintorni del Capo dei 
Molici sono in picciolo numero; avvegnacchè Sifonia lu dan- 
neggiata spesse fiate dalle guerre, dai tremuoti, e si pure dai 
fochi volcanici ; quindi soli pochi cimeli’ superstiti a si fiere 
catastrofi, e solo venuti a luce per caso, possono essere obietto 
delle nostre osservasioni. Se i padri della patria con provvida 
generosità impiegassero qualche somma onde eseguire discavi, 
si scoprirebbero per fermo monumenti preziosi per la istoria 
cittadina : allora vie meglio potrebbero i municipali scrittori 
illustrare la citta nostra ; ma ciò a noi venendo da mala sorte 
al presente niegato, con ogni opera terremo discorso degli an- 
tichi ruderi sin’ ora scoperti ; i quali essendo -di natura e di 
tempo assai diversi fra sè, non n’ è dato con ordine classificar- 
li ; però secondo alla memoria ne soccoiTeranno parleremo di 
essi; e qui ci^scusi necessitò, se con legati ragionari non pos- 
siamo discorrerli. 

E primamente rammentiamo il monumento di Aci-Sifonia 
più riverito da’ secoli cioè il Bagno, o Terme erette nel canapo 
nominato Pozzo di S. Venera. Ivi sono più bulicami, cui fii 
attribuito dagli antichi valore teurgico e ripuUronsi miracolo- 
si, mentre in questa stagione, al paro delle più magnifiche 
opere dell’ antichità quelle Terme sono derelitte, ma le actme 
sono ormai adoprate ad espellere affezioni morbose. Con molta 
dottrina il chimico signor don Salvatore Fichera ne ha inve- 
stigato la Datura, come da noi sara esposto nella quarta Se- 
zione di quest’opera, e i medici della cittò fra cui il Cosenti- 
no, il Mauro, il Masmeci l’hanno già messo in voce, e gli am- 
malati vi affluiscono. Ma nell’etù in cui Roma era dominatrice 
del mondo, a gara le cittù ch'eran mancipio di lei, con i pravi 
ne seguivano gli utili esempi, e come quella ergevano i loro 
bagni, e ne’ paesi non irrigui le acque vi facevano colare si- 
n' anco da lontane contrade, e tra le altre eran più in voce 
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le minerali. I siciliani, come greci, aveano ereditato da’ padri 
loro l’nso de’ bagni, e vieppiù divulgossi sotto la dominazione 
romana. La natura facendone scaturire varie polle vicino Si- 
fonia, e a’ suoi abitanti fornendo comode sedi per lo innalza- 
mento delle terme, quasi da se stessa l’invitò a costruirle. 

Won sappiam noi determinare l’epoca quando furono erette, 
ma per fermo non oltreiiassa quella de’ romani ; sorgevano esse 
vaste nella pianura del Pozzo di S. Penerà , come si vede 
dai rottami che la ricuoprono. Biscari, e chi l’ha con occhio 
indagatore osservato, nella sentenza conviene avere un di fian- 
cheggiato le Terme parecchie abitazioni di lusso e di utile, ana- 
loghe forse a quelle , che il prof. Miglietta racconta esistere 
attorno il tempio di Serapide, e ch’egli chiama apparato delie 
Tenne e de' Bagni. Precisamente non puossi determinare il 
pr'rimetro di questa fabbrica , poiché a forze doppie il tempo 
e 1’ ignoranza 1’ hanno rovinato considerevolmente, e due sole 
stufe le quali hanno meglio che l’altre trionfato di quei pos- 
senti nemici di ogni bello, si conservano poco danneggiate. 

Ksse erano nel loro insieme murate secondo gl’ insegna- 
menti di Vitruvio, di quel sommo filosofo dell'arte, che in 
pochi precetti le difiìcili architettoniche leggi riunì. Primiera- 
mente egli vuole aver le Terme il lume loro da quella parte 
del cielo onde il sole tramonta l'invernata, o dal merigge^ poi- 
ché il tempo di lavarsi è dal mezzogiorno al vespero ; ed è 
questo precetto qui scrupolosamente adempito. Quindi vuole 
egli limitrofi i luoghi in cui le femine e gli uomini si bagnano, 

Ì ier servire agli uni e agli altri il fornello medesimo : benché 
a rottura dell’edificio non permetta veder l’applicazione della 
teoria vitruviana , purnondimeno è facile concepire le camere 
per li bagni delle donne contigue a quelle del nostro sesso, per- 
ciocché dal loco ove credesi stare il fornello siegue 1’ ordine 
delle concamerazioni. Parimenti nulla puossi aifermare riguardo 
alla posizione de’ vasi calidario.^ tepidario, rinfrescatorio ; awe- 
gnacchè rotto si è il fabbricato: e vane le ipotesi e i comenti 
di Galeani, e di Barbero cardinale riescono, a dame luce allora 
quando il corpo delle Terme è diruto in gran parte. Vitruvio 
insegna in seguito dover essere vuoto il suolo , e ciò si otte- 
neva dagli antichi ponendo molte colonnette di mattone un 
piede distante fra loro , e imponendovi sopra alcuni tegoli di 
un piede e mezzo, i quali componevano un secondo pavimen- 
to ; di ciò giovandosi per farvi permeare dentro il vapore, che 
da’ sfumatoi, i quali stanno nelle cavitk delle mura, scappando, 
si mischiava con l’aria. Nel i8a5, avendo a mie spese cavato 
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la stufa di oriente rinvennersi molle di queste colonnette an- 
cora non abbattute^ ed è visibile a chiccliesia la spalla dell'arco 
circa tre palmi alto da terra ove comincia il secondo pavi- 
mento. Inoltre ne ammaestra Vitruvio le volte delle concanic- 
razioni costruirsi in due modi o a fabbrica o di legname; nel 
primo modo è nota la maniera di costruirle, nel secondo la 
impariamo dall'autore, il quale tuttavia preferisce alle volle di 
legname quelle di fabbrica : è in modo tale sono di fallo le 
Terme sifonite coperte. Il non essere integro l'edifizio ne vieta 
osservare soddisfatto il volere di Vitruvio riguardo alla esten- 
zione dei Bagni, cioè die siano larghi un terzo meno della lun- 
ghezza. Dippiù dovevano essere adorne di un portico, che chia- 
mavano Labro; il quale ancora esiste e fu con le sue scale 
<la me scoperto l’anno tbip. Egli finalmente richiede che le 
camere de’ Bagni sieno il iMCOnico il Tepidario il Frigidario., 
cioè il primo il più vicino al fornello, il secondo il meno, e 
il terzo il più .discosto. I Bagni, che .«i conservano sono for- 
mati da due tepidari : e ben sembra che le altre stanze man- 
canti servirono all’uso medesimo. Le osservazioni fattesi c'indu- 
cono a credere non esservi frigidario, o almeno non esser lo- 
cato nell’istesso ordine di camere. Trovansi per ordinario gli 
anticlii bagni disposti nelle accennale tre sale, in fine di cui 
sorge il fornello, e i tre vasi. Il Laconico o sudario potea ser- 
vire per tepidario; ma l’ultima stanza non m:ii jrer frigidario, 
poiché il suolo coslnitto al paro di quello del tepidario, co- 
munica e riceve il foco dalia fornace , ed ha nelle mura il 
canale per cui dissiparsi il vapore. Per servire il bagno freddo 
era mestieri vietargli la comunicazione con la fornace, e con- 
durvi d’altronde le acque; ma qui il fatto contraddice l'ipotesi. 
Fortavansi in questo loco di salute i cittadini per bagnarsi nelle 
linfe termali, epperò era forse inutile il frigidario. 

Ecco come le Terme sifonite convengono, quasi in tutto, 
con quelle descritte da Vitruvio. Attorno ad es.se si sono ri- 
trovate monete romane e greche; non è guari fi da presso rom- 
pendo i villici un sepolcro vestito di una lamina interna di ala- 
nastro, si vide insiememente a un corpo, non bruciato un la- 
crimatoio e una consolare moneta, e ciò ne conduce più a cre- 
dere come quelle Terme non oltrepassano le epoche romane. 

Oltre a questo sepolcro si ammirano accosto di esso le pe- 
damenta di una fabbrica quadrilatere, il cui cemento, a parere 
di vari archeologi la scopre di mille anni più vetusta delle 
Tenue. Doveva essere questa magnifica opera, perciocché vi 
si vedono tre scaglioni di lusso alti in modo che sarebbe ma- 
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■gevole ascenderli, ed erano ornali di larglii e lunghi marmi, 
come dimosira la larga c lunga stampa, che lasciarono ov’ e- 
rano murati. Il pavimento di questo edilìzio era a mosaico, e 
un largo pezzo esisteva sino al i8a4) c c'ò ne convalida nella 
cre<lenza esser questo un monumento insigne. Nelle mura dei 
IJacni vcggoiisi molti rottami di vetustissima fabbrica di cui si 
servirono, quasi di pietre, nella di loro edilictizione i forse que- 
sti frammenti appartennero al monumento in discorso ; qqindi 
era probabilmente atterrato quando quelli si alzarono. In quanto 
poi aU’uso cui Ibsse addetto non sappiamo decidere se mauso- 
leo, o tempietto era di qualche locale di divinità (i). 

Giusto è pria di spingerne innanti, fermarci sopra un altro 
romano argomento , il quale dà nome ad Aci , abbencbè non 
le appartenga direttamente. La gente Valeria, illustre nelle armi 
e nelle virtù cittadine, fu distinta in più famiglie Aciscola^ cioè 
Fiacca.) Calulla, Messalla. L’aciscola è quella la quale lasciò 
dei monumenti, che riguardano da vicino il paese da noi illu- 
strato; però di essa diremo brevemente. Quel cognome le venne 
dal fiume Aci, volendo indicare il loco d'onde ebbe origine; 

] miche fu da quelle piagge che trasferissi nella Sabina , e da 
1 in Roma, nel cui seno ottenne le prime dignità della repub- 
blica ( 2 ). Il Gualtieri, l’Agostino, e rUrsini sono di tal parere 
fra i numismatici antiquari come attesta Amico (3^; e lo c si 
pure il Begero come si legge nel Morelli ^4)‘- opina 

derivar quel nome da Acis strumento fabbrile a guisa di mar- 
tello, del quale si vede la stampa nelle monete di Valerio Aci- 
scolo. A chiarire la più verosiifiile delle due opinioni è me- 
stieri aver sott’occhio le monete valerle riferite aal Morelli nel 
tomo i.° del suo ricco tesoro. Nove son esse, e dalle stesse 
si vedr'a come non è senza buone ragioni la credenza nostra, 
poiché a meglio dinotare 1’ origine della sua famiglia Valerio 
volle non solo porro avanti e mantenere nelle medaglie il so- 
vrannome di acùcolo, ma ancora v’impresse quegli emblemi e 
mitologici avvenimenti i quali ben sono appliciibili alle belle 
campagne ove l’Aci spinge le onde. Cos'i nella seconda, nella 
terza e nella nona delle cennate medaglie vedesi la sirena nella 
dopp ia forma di uccello e di mezzo pesce. Strabone e gli an- 
tichi tutti ne ricordano essere il lido delle sirene dal Beloro 
sino a Catania, e più che altrove molcevano p'resso l’Etna con 
la melodia del loro cauto i viatori. E le sirene sotto l’aspetto 
di volatili si mostrarono prima di essere incantevoli allcttatrici 
del mare; però non si confondano con le arpie. Le sirene com- 
pagne 'di Proserpina dopo il ratto , invano fecero del nome 
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della diva risuonare Enna e Pergusa : per ritrovarla chiesero 
di potersi alzare a volo sopra le onde; l’ottennero dagli Dei, 
e nel corpo di uccelli conservarono' il viso muliebre (5). Ma 
L. Valerio a mostrar chiaro che quelle erano sirene e non quei 
mostri, che come dice Dante : 

Ale hanno late, e colli, c visi umani, 

Pié con artigli, e pennuto il gran ventre 



nella nona medaglia, una ne pose espressa nella forma comu- 
ne. Vien così quindi tolto ogni dubbio sulla loro natura. Le 
saette poi che stanno allato della sirena simboleggiano le due 
maggiori braccia del fiume Aci 5 poiché al dire di Eustazio , 
come saetta velocissime corrono al mare ( 6 ). 

II carro di Febo nella settima medaglia è poi di bello argo- 
mento a rassicurarne della giustezza della nostra spiegazione. 
Si è da’ mitologi credulo che i poetici armenti del sole pasco- 
lavano ancora nei prati della Sicilia orientale. Questa fin- 
zione è stata trovata ad esprimere la fertilità dell’ F.tna , e i 
poeti ragionandone hanno latto cenno del fiume Aci. Igino, 
dice Carcera, nella medesima regione mette, la terra del sole, 
COSI della perchè secondo Omero, Apollonio ed altri vi cam- 
peggiavano i buoi del sole (c). Lucio Valerio aciscolo volle 
con questi emblemi dinotar chiaro la provenienza della sua 
schiatta e la sua primiera patria illustrare. 

Riguardo poi al martello ne abbiamo un’accurata spiega in 
Ursiiio , e sappiamo altronde che fu messo in uso negli ana- 
glifi e nelle latomie. Forse esprimeva alcuna dignit'a de’ Va- 
leri su gli artefici, o in Roma o fuori ne’ campi di batta- 



glia (»). 

TJn altro argomento nel quale con date sicure progredir non 
si può, ma solamente con indagini e induzioni, or ne richia- 
ma. Ell’è credenza della più vetusta antichità esser esistito nella 
spiaggia dell'Etna un porto cognominato da Ulisse; i più fra 
gli eruditi lo allogano sul Capo de’ Molini, 1’ antico promon- 
torio sifonio; altri tra’ moderni lo vedono a Lognina incomoda 
baia tre miglia discosta da Catania per settentrione ( 9 ). E sic- 
come ocgi chiari uomini hanno la prisca opinione contradello, 
ne siamo volti a investigare il vero, per quanto le tenebre dei 
secoli, e le nostre deboli forze il consentono. In questa disa- 
mina solo dagli autori sincroni possiamo apparar veril'a ; pero 
siccome fu Ulisse, che diede nome a quel porto , sovra tutti 
devesi seguire il testimonio di colui, il quale 
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Cantò gli errori e le fatiehe 

Del figliuo] di LaertC) e della Diva) 

Primo pittor delle memorie antidie; 

ma toglier si deve dalla sua epopea quel ch’egli congiunse di 
poetico al vero, che con somma diligenza seguì e descrisse; 
poiché fu egli diligente geografo, come ne ammaestra Strabone. 
cosi quel grande ne sara guida per ricercare il sito vero del 
porto del suo eroe. 

Lasciate le sponde de’ Lotofagi , narra ad Alcinoo il Laer* 
ziade esser pervenuto a vista della terra dei Ciclopi, ove tutto 
viene 

Non seminato, non piantato o arato. 

L’orzo il frumento e la gioconda vite; 

che ’ 

A' Ciclopi di contivi nè vicino 
Troppo, nò lunge un'isolctta siede, 

la quale manca d’umani totalmente, e soggiunge: 

Che del porto dirò? non v'ha di fune 
Nè d’ancora mestieri; e chi già entrowi. 

Tanto vi può indugiar, che de’ nocchieri 
Le voglie si raccendano, e secondi 
. Spirino i venti. Ma del porto in cima 
S’apre una grotta sotto cui zampilla 
L’argcntin’onda d'una fonte, e a cui 
Fan verdissimi pioppi ombra, c corona. 

Là smontavamo, e per roscma notte 
Noi, spenta ogni veduta, un Dio scorgea. 

Pongasi or mente aU’omerica narrazione; ninno rlvochera in 
dubbio essere la nostra precipuamente la region de’ Ciclopi, e 
non esservi altra isoletta sul lido siciliano da quella di Ma- 
gnisi a quella di s. Andrea sotto Taormina, tranne quell’una 
che i greci NritJOf Aotj^xoc, gli arabi dissero Lebag^ e noi Iso- 
la di Trezza appelliamo (io). Essa è non lunge, nè vicino della 
terra de' Ciclopi, e dovea certo essere piu ampia ai giorni di 
Ulisse. L’eruzione che formò quell'isola e i basaltici scogli di 
coi si corona, è così antica, che gih da tempo immemorabile la 
sua superficie s’è disciolta , e fertilizzata con la sola chimica 
azione degli elementi, e la sua periferia per lo continuo per- 
cuotere del mare, oltre alla causa suddetta, è diminuita, e ai 
nostri giorni dall'impeto delle tempeste n'è stata una parte di- 
velta dal fianco meridionale. Non devesi però ragionar fredda- 
mente delle cose antiche su quello che esiste a’ di nostri , e 
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supponendo più vasta l'isoletta, che oggi-' non ha certo due mi- 
glia di perimetro, s'avrù quell'isola per cui disse Omero che 

....il cacciatore iri non entra; 

Non aratore, o mandrian vi alberga, 

e cli'è al 'presente culla, e di alberi ombreggiata. 

Uippiù comprova esser l' isola di Trezza quella da Omero 
dipinta, ed il porto d'Ulisse il bacino del Capo dei Moliui, il 
ruscello d'acqua bmpida, il quale scorreva in cima del porlo: 
imperciocché tutta la spiaggia è irrigata d'acque, che per va- 
rie fonti derivano dal liuine Aci; e io comprovano i pioppi 
ch'ivi verdeggiavano, e de' quali ancora si veste in parte quel 
promontorio. 

Inoltre apportato Ulisse nella spiaggia inospitale nell' tintro 
del Ciclope essendo, costui 'gli dimancut' 

Ma dimmi 've approdasti? All'orlo estremo 
Di quella terra, o a più propinquo lido? 

risponde lltacense; 

Nettuno là, 've termina, e s'avanza 
La vostra terra con gran punta in mare. 

Spinse la nave mia contro uno scoglio. 

Ecco vie meglio rassodata la nostra opinione, poiché il suolo 
con gran punla^ anzi a guisa di spada spingasi in mare sul 
promontorio sifonio, e non già a Logniua, ove il mare s' in- 
golfa nella terra. 

Indi , come a ninno é lecito ignorare , Ulisse fugge con lo 
stratagemma de' montoni; s’imbarca, e giunto dalla terra un 
gridar duom lontano, motteggia con amari pungoli Polil'erao, 
che gli lancia la prima pietra, che davanti alla prua caddegli', 
la nave spinta daH'iinpelo del sasso ritorna indietro; Ulisse la 
risospinge nelle acque, e scorso di mar due volte tanto, l’eroe 
gli palesa il suo vero essere; quegli rammenta il vaticinio di 
Telemo figlio di Eurimo, e pieno di rabbia per l’inulta offesa^ 

Sollevò un masso di più alta mole, 

£ rotandoi nell'aria, e una più grande 
I b'orza immensa imprimendovi, lanciollo. 

Cadde dopo la poppa, c del timone 
La punta rasentò: ievossi al tonfo 
L'onda, e il legno copri, che all’isoleUa 
Spinto dal mar subitamente giunse. 
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Chi la topografia non ignora dell’isola di Trez*a, e della spiag- 
gia dei Ciclopi, al solo leggere Omero vede la looalitli di quel 
porto in modo tale descritta, da escludere ogni ambiguitac ma 
per chi la ignora, è mestieri il dire die Lachea appunto è cos’i 
prossima al lido, che trovandosi un legno due volte un gridar 
(tuom lontano da terra, e alla distanza dell’arco descritto da un 
sasso vibrato dalle nerborute braccia di Polifemo, col solo im- 
peto del mare, che lo incalza, l’afferra. Omero non solo volle 
descrivere il porto, le acque che vi scorrono, gli alberi che vi 
crescono, il promontorio che lo fiancheggia, ma come circo- 
stanza sicura risoletta, e la sua prossimit'a alla terra. 

Il solo dir di Polifemo, del suo speco, del suo gregge, della 
sua dimora, determina tacitamente il sito del p'orto d’ Ulisse 
sul promontorio Sifonio; avvegnacchc ivi il Gclope abitava, 
ivi acceso d’amore per la bella Nereidc spense il pasloréllo Aci, 
che in fiume cambialo oggi fra gli aspri macigni del volcano 
serpeggia. Tutta questa strettissima catena di fatti non puossi 
slegare o fingere altrove. Chi diede nome a quel porto? Ulisse. 
Or sapere ove s’avvenne in Polifemo l’Itaceiise, sapere ove abi- 
tava il Ciclope, ove s'innamorò di Galatea ed Aci uccise, ove 
scorre quel fiume, ove scagliò i tre massi al Laerziade, ove 
esistevano a’ tempi di Plinio, e ancora esistono quei tre mas- 
si, ove sorge l’isoletta all’imboccatura del porlo, ove il lido si 
inoltra con gran punta in mare (circostanza che esclude affatto 
qualsi.asi luogo in golfo), ove scorrono le limpide acque nel 
sicuro ricovero, è lo stesso che sapere il sito del porto d’Ulis- 
se; e tutte queste topografiche condizioni si riuniscono nel Capo 
de’ Molini, 

Opina taluno male da noi essersi Omero inteipretato , nè 
bene il potere in tanta lontananza di tempi ; nè noi osiamo 
supporre il giudizio nostro inlallibile^ ma ne conforta però aver 
potuto errare con i piu sapienti e dotti uomini di cui si ab- 
bolli 1 antichità. È per noi non indecoroso ingannarci con Pon- 
tadio, Vibio Seque.stre, Plinio, Stazio, Ovidio, Virgilio ed Euri- 
pide, i qu.ali meglio che noi couoscevansi di antiche opinioni, 
di mitologica geografia, del vero senso degli omerici versi 5 e 
tutti in vari modi àffermano il porto di Ulisse essere esistito 
appiè dell Etna, ove l’Aci scorre, ove sorgono in mare i ciclo- 
pici .scogli. 

Pentadio nel suo celebre epigramma sul sepolcro di Aci 
(Antologia latina t. 1. p. 106) accenna le ossa del figlio di 
ranno riposarsi ove le rupi del ciclope si elevano. 

Vibio nota che Polifemo appiè dell’ Etna lanciò i sassi al 
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Laeniadc, p;insto alla riva del (lame Aci, anzi con In espres< 
sione da lui adopin'ata palesa essere stala questa una comune 
cre<leuza. 

Ovidio (nel libro i3 delle Metamorfosi v. 883) fa che la 
dolente Galatea a Scilla sponendo la storia dei suoi amori, le 
venga narrando il vaticinio riguardante Ulisse fatto da Telemo 
al Ciclope, talché alloga la scena di quell’avvenimento appiè 
dell'Etna alle sponde dcll’Aci. 

Stazio parimenti ( uel 7 libro della Tebaide)pone appiè del 
nostro volcano il luogo in cui Ulisse ebbe i sassi da Polifemo 
scagliati, e il luogo ove essi esistevano a’ tempi di Stazio, ed 
a’ nostri tattora li veggiamo, è incontrovertibile. 

Plinio (nel libro 8 ) nota esser contermine il porto di Ulisse 
a’ tre scogli ciclopici, e appresso dice starsi la colonia di Ca- 
tania. 

Questo seno dappoi fu sempre celebre nei tempi posteriori: 
Virgilio vi fece approdare Enea, e la rinomanza ue accrebbe: 
e descrivendolo ne fa crerlere vie maggiormente, che ivi e non 
altrove si fosse il porlo di Ulisse. Enea entra nel mare sici- 
liano, e già sente a destra i muggiti di Scilla C Uariddi, e vede 
i vortici deir acque sprofondarsi e sublimi alzarsi tempestose 
le onde : volge a sinistra la prua, e tocca le terre de’ ciclopi. 

Koavam tassi: c il ventoj c il sole insieme 
Nc mane.ar si, clic del viaggio incerti 
• Disavvedutamente alle contrade 

De’ ciclopi approelaraino. E jier se stesso 
A* venti inaeessihile, c capace 
Di njolll legni il porto, ove giungemmos 
Ala si d’Etna vicino, die i suoi tuoni, 

K lo sue spaventevoli mine 
Lo tempestano ognoia. 

E qual porto è al tP Etna vicino, quanto quello di Trezza e 
Capo de’ Molini, oggi in gran parte dal foco etneo ricoperto? 
La descrizione di Virgilio, è analoga a quella di Ornerò: 

C.IC del porlo dirò? Non vlia di fune. 

Nè d'ancora mcslien 

È da notare che nell’iscrizione Diae A§niae ec., di cui terremo 
parola, si trova uu'argomenlo in prò della nostra congettura. 
Ivi si legge ; IN PORTU SEPULCIIUM TEMPLUM ET 
ARCEM AaS. 

Euripide nel Ciclope offre in iscena quanto Omero narrò. 
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Sileno nell’atto primo favellando con Ulisse nitidamente dichiara 
il luogo deirawcnimeiito: e nel quinto è indubitatamente circo- 
scritto al capo de’ Molini dall’atto di. Polifemo di scagliare al 
Laerziade le rupi etnee, perchè esse ivi s'innalzano. Questa tra- 
gedia è una fedele rappresentazione deU’onierica epopea, e tra 
se diversificano in quanto Eiiripide si valse dell’arte di Melpo- 
mene, e Omero di quella di Ciilliope. Oltre agli antichi il 
principe della vetusta geografia Filippo Cluverio, e gli stessi 
catanesi Amico e Carrera (gli altri moderni tralasciando ) con- 
vengono in questa sentenza. £ basta meditare sul Capo dei 
Molini rEucide, il Ciclope e l’Odissea per non aver oltre dub- 
bm veruiio sul vero sito ove s’apriva il porto di Ulisse. 

E desso ancor oggi in pane come fu da entrambi i grandi 
epici dipinto; perchè è custodito dalla furia dei venti da set- 
tentrione e da occidente dall’Etna, da oriente da enormi rocche 
volcaniche, da mezzogiorno dall’ isola e dagli scogli summen- 
tovati. Nè i porti nei primi secoli della civilt'a si richiedevano 
come ai nostri giorni; sino ne’ tempi romani i legni ritraevansi 
d'oialinario sul lido in caso di fortuna rolla ; però all’epoca di 
Priamo, siccome bambina era l’arte della navigiìzione, non ab- 
bisognavano porti artefatti, e capaci di molle delle nostre na- 
vi. Nè a Virgilio era dato descrivere in Sicilia a capriccio lo- 
calità immaginarie, tanti e tali i lumi erano allora, cos’i severo 
il giudizio della corte d’ Augusto, e cos'i piena era la cognizione 
del siciliano littorale a quella Roma dominatrice dell'orbe co- 
gnito. Difatti la descrizione della sicula spiaggia lasciataci da 
queU’immorlale è tutta secondo verità (ii). 

E oramai tempo di domandare agli scrittori i quali sosten- 
gono essere stalo a Lognina il porto ulisseo, ov’ è colà 1’ iso- 
letta, ove gli scogli de’ ciclopi, ove il fiume Aci, ove il pro- 
montorio, e come a quella baia possono appropriarsi le altre 
località da Omero e Marone descritte? Forse il fuoco del vol- 
cano tutto ricoperse, e sino l’isola in mare? ma credo non aver 
potuto ardere gli scritti di Omero, Virgilio, Vibio, Plinio, Sta- 
zio, Ovidio, Euripide, Cluverio, e degl’ istessi amichi storici 
catanesi , che chiaramente depongono contro la opinione dei 
moderni loro concittadini. Evulgata nel 182 ^ in Napoli la Afe- 
moria del Sindaco di Aci-Reale per costruirsi il porto al 
Capo de' Molini, si volle spogliare quel luogo delle sue greche 
memorie; e vi fu chi niegò allatto la esistenza di quel porto, 
dimentico di quanto prima avea predicato, in cos'i latto modo 
credendo divellere dalle radici la quislione ( 12 ). Ma altri più 
moderalo, non volendo attaccare guerra con tutta 1 ’ antichità 
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c con i suoi segnaci, avanzò nna proposizione affatto nuova, 
cioè il sito del porto ulisseo non più essere al Capo de’ Mo> 
lini, neppure a Lognina, ma nella città stessa di Catania (i 3)! 
Ma ognun vede quelle opere essere state dettate in tempo di 
passione, posciaccbè crasi inizialo 1’ esame se il novello porto 
sopra il sifoniense promontorio, o nell'imo fondo del golfo di 
Catania murare si debbe (i4)- 

Kon ostante di essersi assodate e con la geografia , e con 
l'autorilà le osservazioni nostre, pnrnondimeno le sommettiamo 
spontanei a quegl' ingegni prestantissimi i quali avvocalo han 
finora la opposta ipotesi. Ragionando delle particolarità e dei 
siti di priscbi monumenti , è forza spesse fiate disconvenire e 
n contrarie opinioni appigliarsi, e ne presta di ciò innumere- 
voli esempi' la istoria arcbeologica ; ma purché il vero si sco- 
pra, ne godrà l’animo quando con le urbane, .ma potentissime 
armi della filosofia si dimostrerà starsi dal canto nostro 1’ er- 
rore ( 1 5). 

Un’altro argomento cresce nome a Sifonia: fu ritrovato da 
Ciuseppe Saporita nel i^do sul Capo de’ Molini, un’ acroterio 
di marmo bianco sopra di cui posava forse l'eibgie di Cesare, 
come fan credere la sua forma e l'iscrizione: 

C. IVL. CtESAR. 

Ila desso accresciuto probabilità alla controversia, cbe esa- 
minerò nel capitolo seguente, se Cesare nelle guerre civili fer- 
niossi in Sil'onia. L’acrolerio a’ giorni del Vasta-Cirelli esisteva 
nella maggion senatoria ; ma è oggi serbato nella bibb'oteca 
ile’ pp. Doiuenicaui d’ Aci-Reale. 

Nella casa del comune però esiste il busto di Cicerone, ca- 
vato nel luogo medesimo dal medesimo Saporita. Esso è al 
naturale, scolpito in marmo bianco e fino : traspira dalla sua 
lisonomia la nobil anima del padre della patria , e di filoso- 
fico concetto ha quasi grave la fronte. L’artefice gli fu largo 
di ogni bellezza, e volle imprimergli un tal moto nelle guan- 
cie, nelle labbra, nelle orbite degli occhi, che te lo mostra in 
atto di aprire il fiume della vittoriosa eloquenza. Eran s'i cie- 
chi, sul nascere del passato secolo, gl’istorici di Aci-Reale, che 
Grasso e Vasta-Cirelli battezzarono per Fauno 1’ immagine di 
Tullio; e per Fauno padre di Aci a piena bocca mille la dis- 
sero. Dal conironto di quella scultura, con le altre eiSgie del 
romano oratore, l’ho giudicala e tenuta fra le beUe assai bel- 
la (i6). 



\ 



Digitized by Google 




.37 

Un rudere di romano edifìzio ancora contro gli anni si regge 
nd quartiere delli Fatane poco discosto dalla chiesa della Pietà 
ne’ predi del Barone di Torre-amena ; è desso un fabbricato 
di grosse riquadrate pietre di lava concatenate da saldo cemen- 
to. Ha la figura di un narallello-grarama al di fuori , e di 
un'ellissi al di dentro ; e dentro e fuori offre le basi di tre ar- 
chi ; gl'interni sostenevano la volta, gli esterni danno a vedere 
esservi stato un seguito di concamerazioni. Scavando d' attorno 
si rinvengono vestigi di altre fabbriche, e colonnette di mat- 
toni per uso di terme. Questi mattoni, la forma del monumen- 
to, e l’esistere nel muro occidentale un’aquidotto, ne dan cer- 
tezza esser servito negli andati secoli per casa di bagni. La 
porta è nella murata di levante. Non è piU vetusto de’ tempi 
della decadenza deU’impero. 

Ivi d’accosto fu cavata una grossa pietra di lava sopra cui 
è un monogramma scolpito de’ tempi cristiani. Ciò mi fa cre- 
dere la forma delle lettere, e l’aver i fedeli avuto di uso co- 
mune queste sigle nel settimo ed ottavo secolo. Fraelich iu 
■una tavola, aggiunta agli annali de’ Re di Siria, ne aduna pa- 
recchie, e quelle che nelle nostre iscrizioni e monete veggiàmo 
dei tempi greci, sono di forma, lettere, e nessi dissimili. Negli 
anni del basso impero, come afferma Arduino, i monogjammi 
cennavano ì balzelli, che l’imperatore levava : negli anni ap- 
presso caddero in disuso, e rinacquero e vennero in voce due 
secoli prima del mille, e tanto che i vescovi, i comandanti, e 
ristesse Carlo Magno l’adottarono forse per difetto digsapere scri- 
vere. I papi ancora ne convalidarono l’uso introd udendoli nelle 
cose sacre, e gii altari, ed i mausolei ne ornoron . A questa 
terza epoca appartiene questo monogramma. 
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Il dottissimo professor di lingua greca, e mio onorando amico 
Sac. Giuseppe Crispi vi legge; ff Vlx» A et fi 

Jesus Christus vincit principium et finis. Fu rinvenuto poco 
lungi delle Terme di cui abbiamo fatto or ora parole, e forse 
cambiate di uso nei tempi bassi, e ad uffizio di poliandro ri- 
dotte, vi apposero i fedeli quella iscrizione. E si pure nel i8lB 
interrogai M. Grano da Messina, il quale da questa spiega no» 
disconvenne. 

È dall’istesso arclieologo cinesi lume per interpretare l’iscri- 
zione di iin'arrnilia cavata in uii sepolcro de’ bassi tempi vi- 
cino Aci-Reale. Vi si le|>ge ALCISSA nome forse del perso- 
naggio ivi sepolto, c cui apparteneva i’arniilla, ma nulla il 
Grano seppe cavarne. La forma del sepolcro e il loco, e una 
moneta de’ Coslaiilini rinvenutavi, me ne hanno fatto cono- 
scere l’epoca. Quest’.armilla è presso di me. 

Nel i6o5, e poi meglio nel cavandosi nella casa del- 
1’ estinta famiglia de’ Mazziilli si ritrovarono due sepolcri dì 
piombo nel cui coperchio era uii loraine circolare di quattro 
pollici, usato dagli antichi come credesi da taluno, per versar 
le lagrime sulle compiante ceneri de’ defunti, o con le acque 
lustrali irrorarle. Il .Magistrato urbano di Aci-lleale, stimandoli 
iiiteressanli alla storia del jiaese, li serbò nella pubblica casa, 
e sopra un marmo ivi murato, ne mandò ai posteri la mo- 
moria. 

Altri monumenti sifoniti hanno conservato con solerzia per 
tre generazioni i signori Musumeci ; d'illibati costumi, di mente 
ricca di bella erudizione , instancabili nel lavoro, e facoltosi, 
hanno formato un piccolo museo, ch’è jiregevole anclie tripar- 
tito tra gli eredi del fondatore, e che dal protomedico Felice 
Musumeci di poco dilunto, è stato notabilmente aumentato. Ab- 
heiichè abbiano ricercato più le medaglie, che le iscrizioni e i 
marmi, non mancano nelle loro raccolte vetuste reliquie di cui 
noi chiameremo alcuna alla luce. Tre ause inscritte, o figuline 
cronologiche che vc^liam dirle, ne presentano i Musumeci della 
forma seguente ; 

I 

EHI lEPmoC TAKIN0IOT 
2 3 

Eni AN IMAXOY 

2ÌTPAT 

qui un caduceo con Ut funta a dardo J 
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Queste anse erano attaccale ad urne, che ad ogni uso ser- 
vivano sacro o profano : è antica la costumanza di stampare 
sopra le crete il nome del magistrato cd il mese nel quale si 
costruivano. In queste figuline Sostrato , Cerone , Animaco 
sono ì nomi degli Spinomi, cioè magistrati annuali , cosi dai 
greco-sicoli appellati. Queste anse sogliono mostrare talune 
unicamente il nome dell’ epinomo , altre questo e quello del 
mese della loro formazione : alla prima classe appartengono 
la seconda e la terza figulina , e alla seconda la primiera. S 
Sostrato , Cerone , Animaco nomavansi gli cpinomi sifoniti , 
quando quelle crete ebbero forina; e nel mese JachinliOy ch'è 
il nostro Dicembre, detto altrimenti in greco IloJYtSsfflV, fu 
fornita la prima. Torremuzza ne presta parecchi di tali bolli 
impressi nd mese di Jachintio, come del pari altri in Cordo- 
nio^ Panemo, Carneo etc. ed è bel monumento di antiquaria 
il decreto emanato in quest' ultimo mese dalla repubblica di 
Gela, oggi forse Terranova, ove si encomia Sraclide figlio di Zo- 
piro onorandolo della corona di ulivo per aver virtuosamente 
amministrato il ginnasio (17). La seconda iscrizione, è comune 
con l’altra veduta in Catania da Torremuzza, e riportata alla 
p.ag. 31 3 . numero LVIII; e similmente i nomi degli epinomi 
Cerone, e Sostrato sono ripetuti in due figuline rinvenute in 
Erice, oggi Monte di S. Giuliano siccome leggesi in Torrc- 
tnuzza; la terza è compagna di quella vista iu Catania dal Fer- 
rara, e riferita alla p. 397 della sua storia di quella citta. 
Un’altra iscrizione esiste ove crest si legge nel fondo di un’ansa 
greco-sicola, entro una scarpa, ch’era il bollo del figulo. Nelle 
contrade sii'onite, ricclie di argilla, vedonsi molti di questi rot- 
tami ; di presso al 1740 si scoverse nelle Liniere una grotta 
quasi colma di opere fittili ed una fornace gih piena (18). Tali 
latti, e gli egregi vasi greco-sicoli ivi disotterrati, mi prestano 
argomento di credere iu Àci-Siibnia essere state diverse fab- 
briche di simili lavori. 

Presso il medesimo signor Musumeci serbansi del pari un 
quadrante ponderale, e molti sugelli ed anelli signatori. 
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L'un de' sngelli, che mostra un candelabro con sette lucerne, 
un vase al lato sinistro, ed una greca iscrizione, verosimilmente 
appartiene ad un personaggio addetto al tempio, e il candela- 
bro e il vase sacro lo additano. Il nome del sacerdote è scritto 
verticalmente; se dalla ortografia della iscrizione devesi determi- 
nare l’epoca nella quale questo sugello fu in uso, si detegge- 
rebbe certo eh’ eli’ è molto longeva. Sin da’ tempi di Erodoto, 
e Pausania si reputarono d’assai vetuste le iscrizioni verticali, 
e Montfaucon dice che di esse non ne rimane vestigio alcuno. 
Ma r essere il sugello di mediocre lavorio , talmente che la 
decadenza, più che riimalzamento accenna delle arti, è proba- 
bile di appartenere agli anni di Leone III imperadore d’oriente, 
quando, a uii di presso, la scuola sicula abbracciò questa or- 
tografia come si rileva dalle monete coeve. Leggiamo noi nella 
lettera solitaria E, Eni, sui : e nelle lettere ECI il nome 
ESI, ch’era quello del sacerdote cui appartenea. — Altri quat- 
ti'o sugelli convengono nelle forme quasi con quelli de’ figuli. 



FLAMGR 

APTI 

3 

nCYNA 



CTORPHEI 



4 

EUPATOR 



Sono questi nomi propri : l'aggiunto a^fi rinviciisi quasi sem- 
pre ne’ sugelli romano-sicoli ; eupator, vale nobile, e nato da 



genitori cospicui. 

Gli anelli sou tre ; 

I 

in rame 

M*j> Marias 

i»t* 



2 

in cruento 

Kopie ^Domine opitulare 
A Amen 
piy 



Ku'pi£ BoyjSfui 

Mixpùs 

Apiy 



3 

ifi om 

Domine opitulare 

Marine 

Amen 
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Tutti e 'tre sono cH&tiani , e il nome ai Maria ^ che sta nel 
primo anello, vedesi essere il nome proprio di colei che lo 
possedeva; nel secondo legge il sullodato Ab. Crispi, che l’ha 
interpretato, Apti'iv in vece di A/iiv, perchè male segnato. È 
da por» mente nel terzo vedersi in vece di Boi\3fet, 

e per Mapta secondo caso in vece del terzo, siccome 

usano i greci moderni. 




n quadrante ponderale finalmente è di bronzo con'gli scritti 
in argento. Sono i caratteri divisi in tre linee ; la prima oriz.- 
zontale è — un segno di peso dipendente da un totale; siegue 
una croce della quale non so rendere ragione; indi tre barrette 
•verticali, che determinano il peso che forse era tre quarti di 
un’intero. Nella seconda linea leggesi solidi ; nella terza XVIII, 
dapoicchè vi sono le lettere XGII , delle quali la itriraa X 
equivale a io; la seconda G a 6; il II a a,’ ed è quindi che 
io ne ricavo il numero diciotto. Può credersi probabilmente es- 
sere i solidi, che quel quadrante rappresentava corrispondenti 
a quel numero. L’età nella quale soslituivasi al 6 la lettera G, 
era quella nella quale regnò Maurizio imperatore di oriente 
come si detegge dalle sue monete siciliane. 

Nella collezione antiquaria del sac. don Niccolò Musumeci 
è un genio di bronzo ritrovato al Capo de’ Molini, e un’erma 
rappresentante un piccolo termine, co’ capelli ricciuti, le braccia 
mozze, e termina al iorace, che vien fregiato da un comicetto. 
LiC sporge dal dorso un'uncino onde addentarsi a qualche pa- 
rete. Ivi è ancora una statuetta a metta rotta ; figura una donna 
vestita alla greca ; la destra cui manca la mano, c in attitu- 
dine di sostenere qualche cosa; la sinistra è mozza dal gomito 




innaiui; i capelli donneschi sono rannodati in atteggiamento 

r xioso; il fine della testa è piano, capace a sostenere le torri 
Cibele, un tal pensiere mi vien confermato dal vedervi un 
chiodo atto a reggere queiromamento della madre di' tutti gli 
Dei. Un voto ancora ivi mostrasi rappresentante un’ ariete di 
bronzo, e fu rinvenuto sul Capo de' Molini : le sue forme souo 
quelle di Giove Ammone. 

Molte e di poco conto sono le opere fìgnline da quel signor 
conservate, e lungo e vano ne verrebbe il dettaglio : infinite 
se ne traggono da’ poliandri della città ; uno de’ quali corri- 
sponde alla contrada del Grestato^ cosi detu della voce ebrea 
cresi o dal greco vocabolo , OCtrpjtxoy ostracon (19) , avve- 
gnacchè è tutta quanta ricoperta di cocci , e di sepolcri di ar- 
gilla. L’ altro è nella chiusa della corte., ove Giuseppe Grasso 
cavò preziosi oggetti conservati dal dottor Mariano Di Mauro, 
altrettanto dotto quanto gentile. 12 giusto dire bensì che il sa- 
cerdote don Kiccolò Musumeci mostra una lucerna ove leggesi, 
sotto reiligie di una inatronaj 

IVNI ALEXI 

ed una iscrizione consimile è riportata dal Torremuzza. Pici 
modo istesso son da cennarsi un’ idoletto che figura Apollinea 
tm braccio di bronzo di cui non si è rinvenuta il corpo*, uiui 
grande lucerna dell’istesso metallo; la Capra Amaltea di bron- 
zo, ma di piccola forma ; Marte mirabile per le vcstimenUi } 
£rcole fieramente atteggiato adorno dalla jielle del bone ne- 
meo, che dal sinistro braccio gli scende; e per fine un pastore 
suonante la cennamella in atto di danzare; esso può agli arti- 
sti valere onde conoscere il costume contadinesco degli antichi, 
essendo tutto vestito dal berretto a’ calzari. 12 pure ivi osserva- 
bile una picca di bronzo, cui manca l’asta, lunga un palmo e 
più, e che dell’età la piu antica rassembra. Fu il bronzo prima 
di ogni altro metallo e in particolare del ferro operato ; so- 
pra ciò è bello il detto dello Spron tradotto dal padre Casi- 
miro Frascat nella descrizione di Smirne, tenendo ragione del 
sepolcro scoperto nel giardino di Achmet Agà ; e quello di 
Pausania nella Lacedeinonia, e eh’ io non rapporto per esser 
breve. Le armi degli egiziani, e dei primi greci erano di bronzo 
come testifica Erodoto ; Le lor armi erano di bronzo', le loro 
case ne erano coperte', fabbricavano i loro istrumenti con il 
bronzo, ed il ferro, questo metallo oscuro, non era ancor messo 
in opera. Dall’ antichità del bronzo, dalla patina , che quella 
picca riveste, io non arditamente congetturo Tanticlutà sua. 



i 



Digitized by Google 




43 

Fra i libri del detto Musomeci, avvi 1’ opera Ms. di Fran- 
cesco Donato Colonna catanese, la quale ha per titolo 11 veh) 
Aci Antico^ dettata per sostenere, che sorgeva Aci-Sifooia non 
sopra il Capo de’ Molini, ma nel sobborgo .di, S. Filippo di 
Garcina, il che c falso, e non so come da mente umana. ab- 
bia potuto sbucare simile opinione ; or egli descrive Una sta- 
tua grande quanto il vero trovala nel corso del fìuiue Aci, rii 
ferita ancor dall’ Arcangelo , la quale , come può vedersi nel 
Colonna, siede sopra un plinto cui sopraslk un'urna, che versa 
acqua : essa figura il fiume Aci, i suoi capelli iu varie cioc- 
che cadenti sono cinti da una ghirlanda di fiori , e le sue 
braccia sono recise dai busto. Credesi esserglisi data una tale 
forma ad esprimere , che al mar correva senza diramazioni 
mentre oggiui questo fiume è uno di quelli che più spaudousi 
in rigagnoli nel lido siciliano ; dilata le sue braccia dal Capo 
de’ Molici sino al di l'a delle Acque grandi, e tale variazione 
è stata dalle eruzioni dell’Etna prodotta. Questa statua di cui 
l’Arcangelo rapporta refligie, è al dire del Colonna, uguale iu 
tutto a quella che Lelio Metello inviò da CaUmia .a L. Ceci- 
lie Metello, e a C. Flaminio Coiisoli, loro scrivendo;" « Mando 
» a Roma la statua della madre terra , o della natura mam-. 
u mellata, opera di Mamurio. Quella di Venere omicida senza 
» piedi; l’altra di Galatea con i delfini e la corica marina; e 
» quella di Aci bicorne misteriosamente senza braccia'. » La 
corona di fiori è ben adattata al personaggio di Aci per 1’ u- 
bert'a dei campi, che fanno sponda alle sue acque. 

-^1 merigge di Aci-Sifonia oltre Trezza, si osservano vestigià di 
anticliissime fabbriche : le pietre impiegate alla loro costruzione 
non son ligate da cemento. l)i questi monumenti uno sembra .es- 
.sere base di torre di gi'a crollata; l'altro due cisterne le quali 
hanno di calce unicamente l’intonaco. Presso i sig. Recupero' 
di Catania , possessori di una estesa colleuohe antiquaria , si 
custodisce un pezzo di piombo bracciforme ^vi disotterrato, con 
cui si connettevano quelle riquadrale pietre senza' cemento. Non 
c senza forte ragione , che noi poughìamo nell’ alta antichità 
questi ruderi ; imperocché l’ uso delle fabbriche senza calce 
legate con il piombo, o con il bitume, e solo mantenentisi 
con la forza della coesione , risale ad epoca assai longeva. 
Gli edillz'i de’ greci in Sicilia cosi sono murati : e a chi sono 
ignoti i temp'i di Segesta , della Concordia , di Cerere e Pro- 
serpina , di Giunone Lucina, di Esculapio , di Giove Olimpi- 
co, i quali sono alzati dal suolo unicamente con l’ una pietra 
all’altra sovrapposta? L’ un masso, in tali murale, è senza lo 




aiuto di un tene corpo oonoatenato con l'altro, e tutte queste 
parti separate, compongono un'insieme talmente solido da lot- 
tare rittoriosamente contro i secoli. Se alcuni di questi monu- 
menti lian pagato il tributo delle opere dell' uomo, non c stalo 

S er debolezza della commessura, ma per la forza del tempo o 
ella barbarie, ^ sin'anco rovesciati conservano parte della loro 
grandézza, e la religione, che spirano i capitelli , le colonne , 
le sculture, che a grandi mucchi s'innalzano, ne additano ancora 
come ogni picciolo cantone della Sicilia antica, vinceva in 
grandezza in potere in popolazione Todierna Sicilia. 

Qolonna istesso nell'opera sopra citala db relazione di nn se- 
polcro trovato a' suoi giorni; era esso lungo sette palmi, largo 
due, e sul coperchio era l'iscrizione : 

C. SEXTI EVTYCHETIS 

Nell'istesso luogo si trovò una {>alestra con l’arco di accia- 
ro. Il Colonna numera altre antichità , ma poco interessando 
io le tralascio. 

Ivi ancor leggesi essersi veduta presso Sifonia una statua di 
marmo quanto il vero, la quale esposta, oltre alle ingiurie del 
tempo, a quelle deH'ignorauza, fu smembrata, le si ruppero 
le braccia e le gambe servendosi della sua testa per palla da 
giuoco: 

monumenta fotescunt, 

More eliam taxi) marmoribueque venti, 

sciamava Ausonio , ed io seco lui , vedendo in questa foggia 
svisato un monumento di maggiore couservazion meritevole. 

Esiste sul Capo de' Molini un campo coverto intero di ve- 
tustissimi sepolcri: tre ven’erano contrasegnati da tre cippi fu- 
nebri , uno dei quali di candido marmo , ed il più piccolo 
è in mio potere : oggi è il sepolcreto distrutto e si vede un 
giardino verdeggiare fra le greche ossa : ivi trovansi vasi e 
nummi. 

Gualtieri rapporta l’iserizione che sieguc; ò riferita anche da 
Carrera, Torremuzza, e Ferrara, con lievi mutamenti; fu dessa 
trovata in S. Filippo dal catanese farmacista Geronimo Gre- 
cuzza : ma appartiene essa a Messina, a Catania, o a Sifonia? 
A molti sembra che per il luogo ove fu cavata debba far parte 
delie sifonite, quantunque il Gualtieri nella edizione di Palermo 
l'abbi:^- locato fra le catenesi ; e in quella di Messina fra le mes- 
sinesi. L'ignoranza de' fatti fa incerto il giudizio : qui l'allogo 
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per n^ginr diligenza ^ legnendo la lezione del Torranum , 
perchè secondo il dottissimo Ab. Crispi egli 1’ ha conetto , e 
spiegato meglio degli altri. Leggevasi in un marmo scritto da 
entrambi i lati come attesta Gualtieri , a cui la donò il Gre- 
cuzza come asserisce il Ferrara p. 348. Nella classe xtT iscrU 
zione evi, porta l’altra come sìegue : 



0. K. D. M. 

nPEIMI Primi- 

TEIBEXPHC Uve bo- 

TEXAIPEE ne salve vi- 

ZHCECETH xisti annos 

O IX. 



0. K. 

KOYINTOC 
BiaCETH 
lA KOnPIA 
MHTHPEnOI 
HCEN 



D. M. 
Quintus 
vixit ann. 
xjy Copria 
mater po- 
suit. 



Inoltre, pochi anni sono fu nella grotta del colle di Gala- 
no, o Volcano , come vuol dirsi, che sopra il Capo dei Mu- 
lini s’estolle, ritrovato buon numero di crete literate di figura 
circolare, grandi quanto la palma di una mano, e con esse un 
vase : tutte erano iscritte per ogni lato , per appagare la cu- 
riositi degli eruditi ne pubblichiamo una, attendendone la spie- 
gazione^ avvegnacchè coloro a’ quali 1’ ho mostrato in Napoli 
e in Sicilia non hanno saputo trarne costrutto, e s'io volessi ri- 
ferire le loro opinioni farei dare la giravolta al cervello di chi 
mi legge. Fochi, ma veramente dotti mi hanno dichiarato es- 
sere (u disperata interpretazione. 
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Ai merigge di Sifonia si vede" il Cartello di Aci, che gran 
nome ebbe né* tempi feudali, come neH’antichith. Questo for- 
tezza vetustissima poggia sopra alla e larga rupe di basalto ta- 
gliata a piombo dalla natura : il mare le tumoreggia a’ piedi 
a fianco le fan corona gli scogli de’ ciclopi (al di cui numerò 
probabilmente appartiene) , cinto dalle onde, la ricongiunge 
alla terra un ponte levatpjo. Non può trovarsi una scena piìt 
pittoresca, e che al maestoso e al gaio della natura, e a quello 
che ha di più ammirevole il mare e il volcano , accoppi un 
fortilizio cosi romantico. Esso è in tre piani diviso ; alcune 
cisterne, che gli valevano nell’assedio, formano il primo; le car- 
ceri, alcune delle quali a guisa de’ monoliti sono nel masso 
intogliate, formano il secondo, la torre ove sta 1 ’ artiglieria e 
stava la guarnigione forma 1 ’ ultimo piano. L’ ingiurie delle 
guerre non l’hanno del tutto abbattuto, e in sua vecchiezza si 
regge. La sua origine si perde neiranlichit'a, ed c lite fra gli 
storici siciliani sul tempo in cui alzossi, e sul suo fondatore. 
Maurolico e Bonfiglio vogliono che costruita fosse prima del- 
l’insurrezione de’ servi; e che per ordine di Aquilio^dai danrù 
della gueiTa restaurata fosse. Altri asserisce averla fondata Sa- 
turno, O un personaggio vetusto quanto la favola (20). I fau- 
tori di questa opinione appoggiansi al nome, che dagli antichi 
le vien dato di Arx Saturnia, e al detto di Diodoro ; « Regnò 
» Saturno nella Sicilia, nella Libia, nell’Italia, ma fermò il suo 
» regno ne’ luoghi più prossimi all’Esperia. Presso tutti però 
» tenne le rocche, ed i luoglii muniti : onde aver più sicurezza 
» il suo potere. E sin da quella stagione in Sicilia, e nelle re- 
gioni occidentali i sili alti sicuri saturni son detti (2.1).» L’istesso 
autore nelle epistole, da noi riferite nel capitolo priiùo, chiama 
questo c.astello satumiam acidis ; e così pure il castello Ursino 
di Catania e cognominato Saturnia di Cerere- L’jstesso storico 
di Agirà ne’ frammenti del libro 1^, descrivendo la guerra pu- 
nica, dice che « presso Lougona di Catania era un castello detto 
>) Italia, che Barca cartaginese espugno ; w e probabilmente era 
il nostro il castello di cui si facea menzione, non essendovene 
altro allato Lognina o Longona che voglia dirsi. Inoltre la 
sua costruzione, la sua forma , e_^ ciò die gli antichi scrittori 
consegnarono alla memoria della posterità ne danno certezza 
essere di un’origine antichissima (22). 

Del castello o saturnia di ,Aci non può parlarsi senza cor- 
rere la mente alla celebre iscrizione della genealogia di Aci. 
Arcangelo cenna averla veduta e tradotta da’ caratteri orientali, 
•enza dire m quale lingua era scritta; essa adornava U sepol- 
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ero di Aci ; quindi in greci camttcri avrebbe dovuto trorvarsi 
verisirailmente, poiché furono i posteri, i quali nobilitarono il 
sepolcro di quel giovinetto al dire del sig. Pietro Biondo (a 3 ). 
Esso avea la forma di una piramide e sorgeva fra la cittk e 
la rocca. Pietro Leonardi narra nella lettera proemiale all’Oro- 
fane, (e tanto basta a creder tutto inventato Yèbe questa iscri- 
zione fu inviata nel 1 563 in Roma al Cardinale Alessstndro Far- 
nese dal sig. Giovanni Platania giustizierò di Aci-Reale. Car- 
rera (24), ed Amico (a 5 ) ne sostengono la veracità; Gualtieri e 
il principe degli antiquari siciliani Torremozza (a6), la estimano 
falsa. 



DLE 

OGNIiE SATURNIE ìETNvE^ 

DEORUM 

MATRI FILI/E UXORI 
IN PORTU 

SiEPULCRUM TEMPLUM ET ARCEM 
ACIS 

FAUNI FILIUS PICI NEPOS ' 
SATURNI PRONEPOS 
LATINI FRATER 

Fra i cretoni della Trezza troverà Tossewalore un'antico mo- 
numento ad uso di conserva di acque , che fu nel seguente 
modo descritto dal Principe Biscaii (29). « Poco prima però di 
» pervenire a questo luogo si trova un'antica fàbbrica quadrata 
» coverta colla volta , e le mura vestite di riquadrate pietre. 
» E da osservarsi che non ha porta, ma si vede l'interno da 
u una gran rottura nel muro, e si scorge che negli angoli in- 
» terni vi sono quattro grandi pietre sopra le quali posa la 
]> volta intieramente circolate. Due buchi nei<lati opposti mo- 
» strano che ad essa appoggiavasi alcun aqnidotto, e 1’ acqua 
>1 che per questo- edilìzio passava, forse iu esso lasciava le sue 
» deposizioni ; mentre la sua picciolezza non fa giudicare che 
ì> ad altro uso avrebbe potuto servire, essendo senza aperture, 
» e non più grande di palmi i4 per ogni lato, ed 8 nell'in- 
» terno. » 
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Ivi d'accosto presso il Gipo de' Mqjini Mariano Palane!, che fu 
poi fondatore della casa de’ pp. Filippini e tanto nome gli acqnU 
staroDO r evangeliche virtù , un’ iscrizione rinvenne impressa 
in un mattone, che diede al suo maestro Sebastiano Vasta-Ci- 
relli, e ch’io conservo di mano di quest’ultimo trascritta. Sic- 
come varie spiegazioni arbitrarie attribuire le si possono, noi 
ci astenghiamo di proporne alcuna; lasciando a chi legge campo 
aperto non a contradime , ma a creare bens'i : CIVITAS. A. 
X. D. M. COIN FIRMATA EST. 

Non posso qui tralasciare di notare due teste di marmo sta- 
tuario da ine possedute : son esse entrambe romane, ma in pro- 
filo, tagliate a mezzo talché si scorge tutto il mezzo voltQ de- 
stro , munite di un ferro che mostra essere state attaccate ad 
una parete, lasciate scabre dall’artefice a bella posta per ser- 
vire a qiiesl’uso, e nella parte rustica ancora imbrattate di te- 
nace mestruo per cui al muro erano sostenute, oltre al fèrro , 
die vi si conficcava. Una è piccola e rappresenta un guer- 
riero romano con toga della quale si vede la parte superiore > 
aflibiata stf 1’ omero, e sotto la corazza, e l'elmo in testa : la 
persona figurata é giovane; il lavoro oltrepassa la mediocrìtù, 
nè giugne alia bellezza. L'altra è rdligic di una Minerva co- 
perta di elmo, le forme e il lavoro del marmo vincono di as- 
sai quella , ed è pregevole. Entrambe furono rinvenute negli 
scavi fatti eseguire nelle sifonite terme a mie spese nel i8z5. 

Del pari debbo far parola di altri due putti esistenti nel con- 
vento de’ PP. Predicatori di Aci-Reale , da me non veduti ; 
essi cora'è probabile furono cavati quando si rinvenne il bu- 
sto di Cicerone , e 1' acroterio di G. Cesare : e sono stati de- 
scritti dal sig. Salvadore Rossi nipote ed erede del poeta dram- 
matico Vincenzo di Costanzo. Il primo con ambe le mani al- 
zate fino al fianco le vesti , è in atto di mandar acqua dal 
centro delle anche; è alto un palmo ed otto once. Il secondo 
è adatto ignudo, nella destra appoggiata al ventre ha una pe- 
ra, e nella sinistra elevata sul capo un ramoscello; è alto pal- 
mi due. Alcuni eleganti vasi cinerari , e di funebre oso con- 
serva il dot. Mariano Di Mauro , giovane ricco di sapienza , 
cavati nel luogo detto la Chiusa della Corle^ e alcuni altri di 
minor pregio io ne serbo rinvenuti nella costruzione della car- 
reggiata tra Aci e Catania per le marine. Da una lettera del 
Vasta-Cirelli data a’ g Maggio i^So, da me posseduta, diretta 
in Palermo a persona ch’egli chiama carissimo fratello^ ch’era 
amico, del Mougitore, ma che non nomina, traggo notizia di 
una medaglia ch'egli suppone essere stala coniata in onore di 
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Fauno padre di Aci giusta la favola. Kel i^ 3 o Antonio Mu- 
snieci che n'era possessore, la donò alla cappella di s. Venera 
patrona di Aci-Reale. Vi si vedova nel diritto un uomo in piedi 
sostenendo con la sinistra un'asta , c con la destra il laccio da 
cui era legato un cane pe’ iìanclii con la leggenda Platanus, 
nell’esergo era la Fortuna tenendo incatenato un maligne genio, 
e l’iscrizione Fortuna variabilis. Ho io sott'occhio la copia della 
medaglia eseguita a penna con molta diligenza da Candido Car- 
pinato letterato e pittore acitano, di cui ho parlato nelle mie 
Memorie di P. P. Vasta^ e parlerò altra fiata nella terza se- 
zione di quest’opera; ma per quanto voglia persuadermi esser 
vere le favole credute dal Vasta-Cirelli sull’origine quasi dilu- 
viana di questo nummo, tanto meno mi sembrano credibili : 
io son certo essere una consolare romana e uient’ altro; e ap- 
partenere al re Fauno , e agl’ incisori del suo tempo, quanto 
a Fauno appartenevano gl’incisori e le monete di Roma. 

Se non è forse a Sifonia pertinente la medaglia di Faimo, 
nulla o poco cale a quella citt'a; avveguacebe può vantare di 
aver battuto monete sue proprie, come le altre siciliane terre, 
che negli anni della greca floridezza vennero in voce. liimlinck 
pag. 234 riporta un nummo sifonile di bronzo avente nel di- 
ritto un tripode con la leggenda SI 0 iiNIAT^lN, e nel ro- 
vescio le tre gambe con la testa di donna, emblema della Si- 
cilia. Altra il Titi citato da Goltzio ne riferisce con le stesse fi- 
gure e la iscrizione Sl^'ilNIATilN, ma è quest’ultinia esti- 
mata dubbia per la diversa maniera come è scritta la lettera ^ , 
dubbio ch’io non ammetto attesa la variel'a ortografica greca, 
come vedremo nella quarta medaglia di Sifonia. Equivoca, anzi 
non appartenente a questa citta estimo la terza di cui lo stesso 
Benlinck ragiona ne’ suppliracnti, e nella prefazione alla pagi- 
na XLI : in essa si vede da un lato una testa barbuta, dal- 
l’altro un mostro marino tenente un timone con abbasso l’ana- 
gramma A. Cristofaro Rasche muove il quesito se al fiume 
Sifonio o all’ Alabo spetti, e se bene Koler nel suo Atlante 
iiniico pose il promontorio e la citta di quel nome vicino Si- 
racusa, o se meglio fece nel locarli Goltzio più propinqui a 
Taormina, e concliiude che di questa medaglia non trova presso 
nessun autore ricordo (28); forse era di Sifonia, ma il non aver 
leggenda, mi determina a non ammetterla, almeno per ora. 
Aon cos'i però devo dire della quarta. Il Guattani, si celebre 
per le conoscenze antù^uaric , nelle sue Memorie Fnciclopedi- 
i.'he, che fanno seguito alla di lui opera de’ Monumenti anti- 




chi' inediti^ ovvero Notitie sulle antichità e belle arti di Ro^ 
ma-, e precisamente nel 1806 produsse la inedita moneta di 
Silbnia. Il cavalier Calcagni l'u primo a scoprirla, il caralier 
Saverio Laudolina rinvenutala appena fra quelle del Calcagni 
la illustrò con sua lettera, e il Giiattani la pubblicò inserendo 
nella di lui raccolta la lettera cou la quale tolse ad illustrarla 
il Landoliua. Ivi si legge invece di iS tuffivi*, come 

in alcune monete di Nasso scorgasi la lettera X adoperata in- 
vece della S: pertanto non meravigli il Titi se la $ nelle 
prime vi trova segnata con due forme diverse ©^.Secondo 
Teopompo, gli abitatori di Sifoiiia iStifaJVlotTYlS eran detti, e quel 
nome or lo vediam riprodotto nelle monete della città. Ùltima- 
mente l’instancabile presidente Francesco di Paola Avolio si h 
piaciuto farne parola, elogiando (]uel di lui concittadino. Le pri- 
me due monete che portano il nome del popolo di Sifonia, à 
probabile essere state battute non solo a’ tempi greci, ma sì pure 
quando si reggeva a popolo, e sono le piu antiche ; 1' ultima 
in cui alla S è sostituita la X dev’essere de’ romani tempi, 
quando nel greco alfabeto l’u intromessa qualche lettera romana, 
quantunque vi siano esempi' di questi mutamenti ntf tempi el- 
lenici, come il Torre m uzza avverte (Tet. inscrip. proleg. pa- 
gina XLI, e pagina XLII, e Siciliae veleris nummi tab. 
del modo vario di segnare la non abbiamo esempio sin’ ora, 
tolto questo di Sifonia (ap). 

Il Camilliano ^com’ei riferisce nel suo ms. serbato in questa 
biblioteca del Senato di Palermo), rapporta essere esistita al 
suo tempo accosto del lido del castello una grandissima an- 
ticaglia, ch’ei suppone essere rudere della ba^ di eminentissima 
colonna, e riinpetto dice che vi erano gli scogli de’ ciclopi. 
Egli visitò di palmo in palmo il litlorale siciliano con Carlo 
Veutimiglia quando fu costui eletto visitatore generale delle for- 
tezze del regno, e ciò dopo il 1600. Forse queU’anticaglia era 
basamento del sepolcro di Aci, di cui molti parlano, e di cui 
non rimane vestigio? 

Non meno vetusto del porto di Ulisse, del castello di Aci, 
. ma scevro di dubbi è il soggetto che imprendiamo a trattare, 
cou il quale potisi line a questo secondo capitolo. Il bosco di 
Aci celebre era presso gli antichi, e come sacro il venerava- 
no, secondo i poeti mitologi, \ egelava questo bosco sopra il 
Poiiillo, lungi più di due miglia dal liume Aci. Tutte le no- 
stre regioni sono i campi della favola, e questa selva valse 
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ancor essa alla mitologia ; Giove vi gettò i vinti titani, e Ce- 
rere ne trasse i pini , che accese nella fornace etnea , e con 
quelle fiaccole, sopra il carro tirato ila’ draghi, andò in traccia 
della rapita figlia. Ne’ versi di Claudiano è la descrizione del 
bosco, e quindi noi li riferiamo per farne ritratto con i fervidi 
colori di queirimmaginoso poeta; 

Al flavo Ari di presso, che l'chtima 
Galatea più del inar cole ed iiisolra 
Con agii nuoto, è un bosco, e i folti rami 
Fan tetto a' monti etnei. Fama è die Giove 
Dopo la guerra ivi locò il cruento 
Scudo e la vinta preda, ond'è superbo 
Delle spoglie di Flegra; e tutto quanto 
Hiveste e abbclla la vittoria il bosco. 

Qui i nudi Icscbi, le disteiw terga, 

E pendono da' bronchi i gigautei 
Ceffi, che ancora spirano fierezza. 

Biancheggian fossa "smisurate, e monti 
Cuopron di esangui serpi; c le cotenne 
Sui rami appese csalan zolfo, tutte 
Bucherate da’ fulmini. Ogni abete 
Va di un gran nome glorioso c baldo. 

Questo col fronte curvo a stento regge 
Del centimano Egeo l'arme nudate; 

Quel per le spoglie di Ceone esulta; 

Ha di Minante l'altro i ferri, e l'altro 
Del nudo Ofione le vellute membra. 

Ma sublime un alide c di vaste ombre. 

Porta le 0 |)ime ancor fumidc spoglie 
Del sommo re de* figli della terra 
Encclado; e dal pondo infranto andrebbe 
S'alta c propinqua quercia al vacillante 
Non si lesse colonna. Arcano orrore 
Impera per quei tacili recessi; 

Sacra è del bosco la vecchiezza, ed empio 
Chi ne danneggia i celesti trofei: 

Non lo tonde la greggia, c non ardisce 
Alcun ciclope le nocchiute piante 
Tagliarne, e riverente si slontana 
Sin Polifemo dal sacralo orezzo (3o). 

La lava dell’olimpiade g6 lo distrusse iti parte, il tempo e 
la inano dell’ uomo hanno reso quel campo uno P|“ ft“hi 
ed ubertosi del nostro territorio, che che abbia pubblicato un 
naturalista, che con poco amore per i progressi della civiltà 
e deU'agricollura, ducisi che i miei maggiori abbiano permesso 
di farne un giardino; mentre quel buon naturalista avrebbe de- 
sideralo che rispettalo lo avessero come i ciclopi e lo ste«o 
Polifemo solca (3i). 
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Mi si pfirmcita qui giunto di proporre un patrio museo nella 
})iWiotcca deirAccadcmia de’ Zelanti a pubbliche spese eretto, 
decoralo, mantenuto : esso tornerebbe di mollo utile al muni- 
cipio ; e tanti monumenti deU’ela prisca, non sareblìcro cagione 
di nostra vergogna, per non esistere più, se un musco stato 
vi fosse. Non ho sicura prova, ma tali ragioni di probabilità, 
che certezza l'estimo, che qualche statua, vase, iscrizione, me- 
daglia ec. di cui si pregiano molti musei, e più quelli del Bi- 
scari, e de’ Cassinosi di Catania, a Sifonia appartennero, e per 
la incuria cittadina, e l'ullrui sagace solerzia ne siamo stati spo- 
gliali. Seguiamo, per quanto c in noi, la splendida fra le citta 
Palermo; noi abbiamo poco di vetusto, nessuno scavamento 
si è fatto ; riuniamo le forze comuni , conserviamo , ricerchia- 
mo, e conserviamo; solo le buone istituzioni fervùLimente pro- 
tette e difese potranno forse un giorno rimettere in onore la fa- 
ma, e rialzare la fortuna di Aci-Reale oramai prostrate e vi- 
cine a spegnersi : avvegnacchè. a’ colpi di ventura possono uni- 
camente far riparo con gli anni, unanimi e svegliatissimi spiriti 
delle arti, delle scienze, delle lettere, e d’ ogni proficua disci- 
plina, e quindi de’ patri focolari am.atori ardentissimi. Io non 
vaglio, ma tutta la mia vita, il mio povero, ma instancabile 
ingegno, i pochi miei averi ho sacrato alla terra in cui nacqui 
e a Sicilia ; voi concittadini generosi, che mi superale in tutto, 
e mi fate inorgoglire <li esser ultimo fra voi, sì conspirate meco 
concordamente a ri.ilzare la sorte delle mura ove vagimmo, 
ove avranno requie le nostre ceneri, e non avrete a dolervi 
di aver giovalo ad una cillù, che in Sicilia, dopo la magna- 
nima Palermo, la bella ^Messina e 1’ amena Catania, il primo 
posto fra tutte le altre ha per tre secoli mautcuulo. 
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NOTE 



E BILOaDAZIONI AL CAPITOLO SECONDO. 



(i) Eif^cliiarano Ticmagpnrincntc il nostro soggetto alcuni piofondi anti- 
rjtim i cÌH.‘ ne hanno dcttaghatnineiitc scritto, ctl io credo giusto insmre yer 
esteso le parole di Biscan per C andcfiìtù dì Sicilia 1781, 

pag. 'i 3 . cc Partito da questi (<i;dla Scalazv.a), seguitando la strada clic con* 
>» duce a Catania , incontrerà (il viaggìMore) i n.spettahili avanzi di un 
» inagnitìco Ragno, che assai ciiehre e salutare dovette essere ai sum tem* 
j> pi. Sulla via troverà una gran |xirta, che dà it nome a quel passo; eo- 
>j tTOTÙ per essa, c gli si oflVirà tosto allo sguardo V antica fabbrica, che 
n sembra, che sia stata il corpi principale del Bagno. Consiste questa in 
» due grandi sale, una però alquanto minore dell' alU'a, entrambe coperte 
» a volta, nelle quali sono regnlnta mente murati alcuni doccioni, cioè ria* 
» que ordini di questi nella più larga, c tre nella minoi'e, forse per isvo- 
» porare il tropiio calor dell' acqua termale, che quivi era condotta per 
» uso di chi per delizia o per medicina si lavasse. n 

« Appiè del muro intermedio vi os>a*verà alcuni archetti, per li quali 
» si comunicava facqua da una ali'altru shinza; lo che può far giudicare, 
» che una servisse }>cr gli uomini, c PalUa per le donne. Nelle mura vi 
» sono molte incavature, che restano oi'cuhe la maggior parte sotto 1’ in* 
» tonaratura. Questo Bagno era mollo ingegnosamente formalo, ed aveva 
» delle grandi pertinenze, come mostrano aUonio ad esso molti avanzi dì 
» auliche fahbriclie, parte distrutte, parte accomodale ad uso moderno. Si 
n vede ancora porte dellacquedotto, che portava facqua nel Bagno, prcn^ 
» dcndola da una sorgente non più distante clic canne dicci. Quest'acqua 
» è sulfurea e calda, cd i paesani la chiamano di s. onera, forse cosi 
9) detta da una chiesa moderna fabbricata sopra T antico, dedicata a que« 
99 sta Santa.» 

Il sig. Gourbillon op. at. p. 3 lt, t. I. * 

Amico op. rii. « Sanctae ^ encine puteus in Aris a^ro ad orca* 

9) sum pmpe vicum a Porta appellatus. Aqtiac in co sulphiireac cbnlUuut, 
» cutaneis morhis curandis aptlssimac. Ecclesia prope assurgit, ac llierma.. 
» les dinitac oflicinae haud ]hx)cu1 spcctantur.» 

(a) Valeria Gens ex Sahinis profecta Ekbcl pag. 33 o. Siccome Andrea 
Morelli Thesatlrus JSumiunmitms pag. 4^4 ■^in^taclodami 1734 si mostra 
di opinione, che la fainiglia Valeria acquistò il soprannome di AciscoLa dallo 
slrnmcnto fabrile Acis, e non già dal fiume di questo nome : io mi credo 
nel dovere di apporre a Iato deHaulorilà di "LTsinn estesamente le sue pa- 
role : f< Valeria. Gens Valeria in rognomina plurima di.<linrta fuil, ima ex 
» antiquissiinis fuil: in illa patricli non fcmtum sed pleliei extiterunt; 
9 » ejiis cognomina in nuinmis tnntiim siqiersunt Acjsruloruin, Flacrortiin, 
» Catullorum , et Mc«ftalanin] , ifilcr quos Barlialo^uin cognomen quidam 
» gesaemut .» * 




Lucius Valcrius, Caput Sihilhc in corona laurea. 

et Acisciilua Caput Apollinis Begis ciiadematum, dc)wn(lenlibus cincinni» 
« cum stella in vertice. Post Dei caput instnimcnlimi fabrile est Acis dictum, 
» linde hacc Valmorum faiiillia cngiiomen assmnpsit.» 

et De Aci, Siciliae fliivio, ct^itant Ursinus , et Berscnis , verum recto 
Il post Spanbemium dociiit Vaillantiiis ; non ab co lliiniinc tracium co- 
li momen quasi cjus accolae, et ex Sicilia hi Valcrii oriundi fuisscnt, seti 

Il db instrunicntn fabrili, qiiod ab altera parte in nuicronem dcsinc- 

II bat quoque saxa io latoiniis caedi solcbant , linde Acisciili dirli siint , 
n qnemadinotlura ab alio instruinenlo utrinque lato, et ohtiiso malleoli in 
» familia Publicia ; uiraqne vero familia bare insiruincnta , ut ad cogno- 
II men siium adliidcntla in denariis suis cxprrssit.ii ... 

« Quis fuerit lue L. Valcrius Aciseiilus piane iiobis est incngniliim, de- 
li narii aiitcm cjus ad modiim affabre elisi siint. Folte uniis fiiit ex Triiim- 
II viris Moiielalibus Caesaris Augusti, qui Oraec.as hascc fab-ilas denanis 
Il suis insciilpsil, qiium nobilissiinis Oraecoriiin 0|icribits iirliem siiam exor- 
11 naret Caesar; nc<tuc cnim sempcr cjus triumviri monetalcs caput Cac- 



II saris Augusti adposuenmt.» ^ . 

( 3 ") « Valeriae Romanac faroiliae jlci.Kulum cognomen ex liac nostra 
Il iv"inne obvenisse Iradiiut eruditi Tirsinus, Giialtcriiis, et Aiigiistiniis in 
II Uiàloc. Geiilis hic cjusdera, inter priinas lleipublicac, mimisinata cxlii- 
II bentur consularia complura, in quibus Syrcncs, maris nempc siculi mon- 
II sira, exnressae spectantur, qu.arum fuissc sedem arca proxima liltora, poc- 
11 t.ic’p.assim cfringiint..i I.CX. 1. 3, p. 07. , . , 

( 4 ) ThesMiriLs Moretlumui eie. Amsteloedami 170^. I. 1, p. aaq. 

Acheloiites, untJe 

' piuma, peiiesqtte ncùim, cum vir^iiiù ora generalU? 

An quia, cum Ugerct Jlorcs Proserpina vemos 
In comilum numera ini-rlac S'y renes emiu? 

Quam jtostquam tota frustra qunesistis in orlie, 

Pratitìus ut vcslrtim sentirent aequora cupwt. 

Posse, super Jluctus alarum insistere remis, 

Ovtastis, facilesque Deos hnhuistis, et lirtus 
Pifìistis vestros subilis Jliu'escere primis. 

JVe lumai itle tannr mulcendas natus ad aures, 

Tantaqiic dos oris liitguae clepcrderet usum: 

Pircinei vullus, et vox humana remnnsit. 

^ Ovid. Met. lib. 5 . 



(6) K«?» x*t ò *Axis ò^uppoòs X»t ixec'vos ^oTxpòs 
ttÌv £x Tris oisTsyTixris «xtSos xXritrtv 

(7) « lleliopolini , hoc est solLs lena, ut appellai Hygi.nus, quod m ca 

Il solis annenta pasccmitur.... _ -- n •. 

Il Hanc in ca Siciliae parte fuissc, qua Acis ex .Etna Ituil.ii 

(8) « Ex malici aulein siguo, quod in diiobus bis, et supenons tabellao 
Il ti-ibus dcnar.is impressiiio est, conjìccrc possiimus, yiilcnum hunc Roin- 
» peli, vel Caesaris, aut alicujus in bellis civilibiis prtiiim diicis praefectuin 
Il fabrum fiiissci hoc enini cjus oflicii syinboluiii in yctcnbiis moniniiciilis 
» observavimus. Praclpctos vero fabros arliiìcibus, qui castra sequcbaiitur, 
» praefuisse nofuoi est.» 
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( 9 ) im porto «rillìssc al Pachino, ma non ^ di quello qnUtione 
con Telnco. Licofione c Tzetzc riferiscono cl»e Ulisse lapidato avendo Erabc, 
era persognitato tla’ mani della misera allorché viaggiava in Sicilia, ed a 
placarla dcdic<*> ad fxatc, liiva infernale, che per la porta di avolio manda 
ai mortali funesti sogni, un tempio in sul Pachino (ove Tolomeo pone il 
promontorio Vlisseo'), ed un cenotafio innalzò alla defunta: e questo luogo 
de|)08e il suo nome antico di Caci'a. Ciò riferisco solo per dichiarare la 
diversità fra i due di Ulisse, cioè quello di Capopassero e di Mon> 
gì bello. 

(10) 1 più tra glitaliani traduttori, c fra essi lo stesso Pindemonte, in- 
fedelmente rendon questo passo di Onicro; poiché tralasciano il nome prò* 

prio deirisola, ch'è ivi nitidamente registrato appellarsi AfltXIflt ; d’oggi 
innanzi speriamo e geografi, e poeti, c antiquari ridaranno la sua prisca 
c vera denominazione allisola di Trezza. Noi troviamo vestigio di questa 
primitiva ap)H‘Ilazionc nell’ arabico Lebagy come la dissero al mille: ma 

chi può indovinare come dopo V epoca normanna le dizioni di XfltKtflt ^ 
e di Lébag furono in Trezza mutate? 

(11) Si legge neW'jici n/itico del catanesc Colonna, che Wichrle di Gra- 
zia mentre cacciava ove fu il porto di UUsse rinvenne un àncora ossidata 
dal foco volcanko, la quale sporgeva mezzo fuori, c l’altra stava fìtta nel 
masso, e questo ritrovalo accertò quegli essere vera la vecchia tradizione 
d’esser ivi esistito quel porto. Valga che vale questa notizia. 

(iti) L'abb. Francesco Ferrara autore della storia di Catania, c quei 
decurioni i^rcmiato, nel tomo primo c settimo della slona geneniUdiSi* 
ciUa di breve pubblicali , niega ogni fede ad Omero , c afferma i luoghi 
nella Odissea nominali non aver avuto realità che nella fantasia del poe- 
ta. Ma lo stesso autore, mentre non erano vive le presenti gare tra Aci- 
Heale e Catania, nel alta pag. 8 t della sua per ($*101/10 stampò 

queste parole, cc Si scende nella vicina spiaggia degli scogli de’ Ciclopi, luo- 
« ghi solenni presso i poeti greci, e btini. Qui la terra de’ Ciclopi, l'an- 
» tro di PoHfcmo dove Ulisse perdè i compagni, c scappa a stento dalla 
>> caverna fatale. Qui Euripide introduce Sileno ]irigionicro del Ciclope a 
» narrare le sue avventure al greco capitano presso la rupe Etnea, ciò che 
n stabilisce la località della scena dell* Odissea, qui Enea trova Achcrae* 
» nìde dimenticalo dai suoi, qui quel Polifcmo, die accecato avea scagliate 
« le rupi conilo le greche navi, sepcUi sotto di esse il rivale.» E ora con 
un tratto di penna manda in diiieguo lutto l'omerico edifìzio! Noi rispet- 
tiamo la pt'rsona del Ferrara, ma non possiamo far buona questa sua ccm- 
tradiltoria opinione. 

(1 3 ) Uno d^li scrittori più cniditl dclfetà nostra, c catanesc per domi- 
cilio, il canonico (iiuseppe Alessi da Caslrogiovanni, con solenne apparato 
di dottrina in sua ragione fassi a dimostrare in Catania la esistenza del 
porto ulis^ : e opina, la eruzione connata da Ccmbo c Fazello come av- 
venuU prima del 1^70, averlo affatto colmato, c preccdcntcmeutc altri prò- 
fluvui etnei l’avcr in parte oslniito. Quindi egli assume 

Pruno, die appiè deU’ Etna oravi un porto clic da Ulisse ri cognomi- 
nava. 

Secondo: per provare essere stato un porto in Catania adduce testimo- 
nianze che ivi approdarono ateniesi, siracusani, c altri navigatori; dio quel 
lido fu chiamato poiio; che vi è una medaglia cauncsc col Nettuno; che 
erigerari un dazio sul frumento in quella marìiu. 
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Tct-io: per tocajc il porlo eli Ulisse in quella città, commenta le tra 
<lÌ7.iuiiali rclazioui di Bembo e Fazello sulla lav'a anteriore al i4/0, clic 
corse verso Lo{;nina, e concliitidc aimtmzìandu essere <li lui credenza 
sere esistito nella stessa Catauia, ov’è og^'i il castello Ui-siiio sino ali'Aine- 
iiano, doè tre miglia lontano da Loguina, ove lo supposero Bombo e l'a« 
zollo. Egli sponc il suo ragionamento con la dubbiezza, clic da' veri 
]ncnti non si scompagna, e meritano gli onticlii argomenti. Noi con rive** 
ronza pari ai suoi lumi e alla sua cortesìa gli soggettiamo di volo le rilles^ 
sioiii seguenti. 

Primo. Siamo d’accordo suUcsisIcnza a piò dcH'Etna d*! pmlo dUlissc* 

Secondo. Nulla monta esservi state navi dì voi'ie nazioni in Catania, 
nticbc vi furono numerose flotte in Sifonia (oggi capo de’ Mulini). Leg- 
giamo in Diodoro die Annibale col navilio e io truppe da sbarco era per- 
venuto in Sifonia in aiuto di (icronc, ove avvertito ilella b*ga di costui 
con la romana repubblica, retrocesso: Strabono chiama portuoso il lido di 
Sifonia ; molti legni di giicmi vi sono appiTKlali ; iii.i ciò nulla giova, e 
nulla nuoce alla denominazione ilei porto. Catania }>cr altro é corto non 
averne mai avuto, collie i'istesso suo storico Eoirara espressamente nota 
alla ]iag. 667: «Non abbiamo altra incuioria nelle scrillurc antidie che 
M quella del porto Saracino dove c^gi e la Darsena , e di juirlo J'onlone 
« pn*sso il Salv.adorc :» questo Pontone era miserksuno searo, e l’Alcssi 
Du*dcsiino (pag. 90) dichiara che il Saracino era sì gretto, che bisognò am- 
pliarsi per dare ricovero a liarclic jicscarcccc j p<*r cui sanamente il Fer- 
rara duainò quella città pn\>a di porlo (pag. 1 ao), e intanto quel Samei- 
no , e quel Pontone li diinmavano porti! Ecco come sì abirsa il valor 
de’ vociilioli! A maggiore dimostrazione di questo vero leggasi la isa*izioiie 
posta su la porla Vega, oggi porticello in ('.atania : Joanties Ve^a Ca- 
roli V» imp. aug. Ugdtus, regni Siciliae praeseSf civihus url>em muì'o 
porta ac propugnaciùis tutiorem ornatioremque , et navigiU vortvm se- 
curiorem ac comodiorem fecit anno sai. MDLV, E |K>rto cbiamai“ono i 
Senatori stessi quel lungo, die giusta I'AIcssÌ non capiva barche pescavcc- 
ce. Però non dee meravigliare .se lo straniero equivocò il nome di porto 
con quello di lido, quando il Sonale di Catania cosi si piacque denomì- 
Dare il fondo di un golfo di sicuro naufragio. 

Terzo. Ciò che Bemlio e Fazcllo scrissero Io ricavarono dalla voce tra- 
dizionale, quasi sempre erronea: ne la gente del i4^ 
cifcrarc i passi de’ cias.sici , che noi nel iSoo non ancora appieno inten- 
diamo. Dippiù la cron.ica che deserivc il corso deircnizionc del i 3 Si,non 
menziona il vantalo porto, ed e il suo autore diligentissimo; la giografln 
araba, gli scrillori normanni, svevi ed anigone.si non ne favellano ; è ri- 
cordalo ivi avervi liclli oliveti, non mai un poi'lo : e inoltre Bendx) e Fa- 
lcilo narrano quella commtc essersi scaricata a Lognina, e credosi essere 
quella sopra cui sono fabbricali il casino del PciTaimito , e l.*i edicola del 
Ss. Crocifìsso; e V Alcssi pone il porto d’ Cliste al castello Ursino luogo 
atfatto diverso e dislantissimo. Noi non vediamo chiaro la prova della 
nuo\a opinione dello storico, e lo pregfiianio a illustrar meglio l'argomen- 
to, ciò clic a lui dovizioso di anticlie memorie poco costa, e casi soccorrere 
la povertà nostra, poiché con i lumi sta oggi raccolti non possiamo ac- 
costare! alla sua sentenza. # 

(i 4 ) Allorché cvulgai le mie lìicerche sul silo del porto di Ulisse 
estratte da queste storie; e a ridiIcsU de’ mici concittadini , come ò qui 
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repltoato, poiti in fìnc <U quelle le seguenti parole ; ma purvhé il veno si 
fco/tm, ne godn'i runi/no qutuuio con le urbane, ma potentissime anm 
(IrlLa JilosoJìa si dimosireìii starsi dal canto nostro Cemrei e Tipoten di 
essere il pcHio di Ulisse sul capo de* Molini> riprodussi con la dubitazione 
di chi porla di anlidiì fatti sopra testimoni incerti e lontanissimi. L'innob 
trarsi nella notte della vetusta antidiilà de* tempi eroici, non può essere 
con passo fermo come di chi progrede sicuro nella pienezza odia luce, 
senza consiglio protestai accettare di buon animo le urbane critiche , 
poiché misurai l'cfictto che cagionar dovevano le mie Jiicendte in ow di 
coloio, i quali avrebbero potuto attribuirmi pensieri degni di loro soltan- 
to; c per amore della terra in cui nacqui, mi annoi di coslanr^, conBdentc 
nella giustizia de’ dotti i quali avvocato aveano la opposta ipotesi: e di 
quanto c avvenuto io posso sdamar davvero: Om$iia pruecepi, atque 
animo mecum ante p* rcgi. Tre letterati siciliani combattuto hanno la mia 
opinione, c ciascheduno con armi diverse. Primo si fu Ferdinando Malvica, 
illustre per animo nobilissimo c per molte opere di pubblica utilità net 
num. 37 delle siciliane clTcmcndi; secondo, Carlo Gemmellaro riverito 
geologo di cui suona onoralo il nome non che in Sicilia, ma si pure fuori 
del regno; c terzo, Vincenzo On-daro Clarcnza chiara per la storia di Oi- 
tania od altre opere minCM*i ; i due primi con le stampe , e il terzo con 
una lettera a me diretta, la quale sarà edita di brave. 11 Malvica c il Cor- 
daro mi contradisswn con forti ragioni, e con la gentilezza dìe non deve 
scompagnarsi dal sapiente e nobile uomo; il Gemmellaro (e sembra incre- 
dibile latto!) con parole c pensieri non degni della compostezza del peri- 
pato, e questo qih-l Gemmellaro , die tutti estimano addottrinato insieme 
c composto filosofo. Lungamente dubitai fra me stesso se doveva, e a chi, 
c come rispondera de* tre contradittoii , nc sapeva risolvenni : quando 
nella mia titubanza un gran savio volle die contradiccssi tutti senza im- 
brattarmi o avvilirmi a rialzare dallo stabbio del mond<.*zzaio la riprovata 
arma delle vili ingiurie. Pertanto con la coscienza del diritto, e con piena 
tranquillità di passione, alto dirò le mie ragioni, pr^ando i connazionali 
di far cessare fra noi lo scandalo di veder come l' un Caltro si rode. Di 
qu^i che un muro ed una fossa serra; perche la cortesia deve essere di- 
stintivo del sapere, e non devonsi aggiungere ferite, alle ferite del bel ctM’po 
della madre comune. Longa est injuria, longae ambages : sed summa 
sequar vestigia rerum. Nè parola segnerà la mia penna per la quisttonc 
presente fra Aci-Pcalc e Catania per diggere il luogo ove torna più utile 
Oìstruirc il pm*to desiderato da entrambe quelle città; la sapienza <lcl mo- 
narca, e il paralello de’ due lidi la decideranno. Hanc Deus et melior 
lìtem natura diremit. • 

Fei'dinaiido Malvica ponendo mente al 11 dell'Odissea e allo profezie di 
Tircsia c di Circe fatte ad Ulisse per non approdare in Sicilia; opina, il 
Lacrziade non esser prima venuto ncifisola nostra, e che ravvt-nimonlo del 
cidoiìc debba altrove allogarsi : cosi qucU indilo letterato esclude da Sici- 
lia il porlo di Ulisse; ma con quella sua lucida mente, a colpo d’occhio 
raccolte tutte le varie sentenze emesse al proposito, stabilisce, che discordi 
essendo in ciò gli scrittori non può dirsi che abbia questi o quegli as- 
soluta j^ione etc. p. 170. L’ oggczionc del Malvica è cardinale, c tratta 
dalle viscere deU’Odissea: ma due brevi riilcssioni io gli sominetto, e non 
queste; ])rimo che il vaticinio della maga e del tebano riguardavano il fu- 
tura, e potea benissimo essere avvenuto che Ulisse nel nono libro fosse 
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•tato in Sicilie^ e fa quella terra semnre fatali»; rlie quell' avrenimento 
ebbe luogo in Sicilia lo spiegano Euripide , e Virgilio che fa appiè del* 
TEtna trovar Achemenide da Enea, e quelli si erano di noi migliori in- 
terpreti di Omero, come ho già detto; secondo che Imconlro del ciclopc es- 
sendo accaduto dopo che usci dall'arcipelago e dal capo di Spartivento , c 
prima di giungci'e alle colie, certo dovette avverarsi in qiiest’istola. Potrei 
molto altro aggiungere, ma siccome egli infine conchiude non andar er- 
ralo il Scrradifalco allogandolo all' Etna, e però in Sicilia , non più mi 
dilungo. 

li Getnmeibro produce tre argomenti a provare che non potè esistere 
sul Capo de’ Molinì* i,® perchè non conviene la descrixione omerica con 
le circostanze di <^uel promontcn-io, e perchè male da me si abducono le 
testimonianze degli scnttori greci c latini ; a.® perchè in un promonlorio 
non può esservi porto, per essere il promontorio una montagna immersa 
in mare di cui appare u dorso, c per non poter esistere bacini, vaUi, sco- 
scese , syrofondamenii nelle montagne; 3 .® perche la natura della costa 
d’Ad a Lognina non presenta vestigio di antico porto, o possibilità di ev 
servi stato; onde por le ragioni antiquarie e gcotogiclic il porto dUlisse non 
fu certo ov’io lo post. 

1® Crede GemmeUaro male addirsi la descrizione omerica al Capo dei 
Molint, perché l’ isola di Trezza non è al dì d' oggi grande quant’ era in 
sul suo nascere, o 3 ozo anni addietro quando vi arri)>ò Ulisse, e perche 
non vi scorge le selve cennute da Omero : noi lo invitiamo prima a rileg- 
gere le nostre Bicerchc, e lì troverà |)revisti e solati i suoi dubbi; poi di 
misurare lisola e scorgerà essere alquanto più estesa di canne 480 quanto 
egli suppone; ricordarsi anche a* nostri giorni ne crollò gran parte, che 
(imero ('appella chiaramente }Mir\a insula, inaiata H inabknta\ lo in- 
vitiamo inoltre a considerare esser quella una c non tutte le località ram- 
mentate dallepico, e dall' unione di etee, e non già da una sola doversi 
formar giudizio Sappia poi, che t poeti nel descrivere qualsiasi luogo, c 
le isole particolarmente, adempiute le parti di aixurato geografo in quanto 
alla posizione loro, negli abbellimenti lasciano libero il campo alla imma- 
ginazione : e se per poco degnerà di uno sguardo Viiyilio, Tasso, Camoens, 
Ariosto ctc. troverà vero, quanto gii assenno. Per lo modo di valutare 
gcogratiramcritc i ricordi omerici rilegga le mie parole, c più che le mie 
quelle de* sommi innanzi a cui Europa per riverenza s'innalz.'* ed inchina 
la fronte, fra’ quali gli nomino per ora Fcrrario, Slrabonc, Heern, Ada- 
manzio C^ray, Mustoxidi, A. G. Schlengel, Scoeraann, Schlìchthorst , Bos- 
sellini, Cbani<|M>IUon , Baul Roccliette. Maraviglia il GemmeUaro perche 
richiamo le autorità di Pentadio, Vibio, Ovidio, Stazio, Euripide, ec. quasi 
luce non ispargessero su’ dubbi che ninancr possono dono la lettura dì 
Omero : chiunque mi legge vede la ragione di quel perchè, e GemmeUaro 
la vide per fermo; ma a meglio satisfarlo gli n;>cto aver io riferito quelle 
testimonianze, c più quelle interessantissime di Euripide c Virilio, a prO' 
vare essersi Ulisse imbattuto in Polìfeino , ove Galatca amò Ad , ove 
quel fiume scorre , ove sono i faraglioni f uvs scopali cy clopum J, cioè 
sul Capo de* Molìni : c a me pare che questo provino ìc audoUe auto- 
rità. Si, Galatea, Ad, Ulisse, PoUfemo, i tre ciclopici sassi, sono tanto 
connessi, tanto fra loro nella favola concatenati, ch’u impossibile separar- 
li : ed emendo incontrastato ed incontrastabile il luogo del fiume Aa, dei 
tre sasà Uodati d«t Potifemo «d Vlisso, è inoontrasUbìlc quantunque con* 
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trastatO) il luogo ove approdò queircit)e : per torre al Capo de’ Molini il 
rconato porto, è mcstim lor di ìuo^o TElna, il Oumc Aci, e i Ire scogli 
di Poliremo, e altrove ri)>orIi. Genimclhiro por fine nella prima parte fa 
snpporre aver io adulterato il passo di Plinio : rilegga, c veda aver io scritto 
quel cJic vuole egli stesso, cioè Plinio nota esser co/itermóic il potato lii 
Cli 5 s>t a' tre scogli ciclopicii e nppìesso dice starsi la colonia di CaUx^ 

nia : egli avrehhc dovuto riferire le mie parole! 

a® 1 -c due proposizioni di Oeinmellaro come geologo mi obblighereblicTO 
a taof're, se convinto non fossi clic qui dal pregiudiuo ebbe vinto rintelfcUo; 
c piw le jnie ragioni produco. Ben possono esistere ne’ promontori bacini è 
vallate, c non jxkIù ve n’ hanno: non sappiamo sin dove si estenda, e come 
discenda sott’acqua il Banco che forma il promontorio de’ Moliuij gli scan> 
dagli oltcnuti contrndicono la ipotesi del Gemmellaro. KgU ben si avvisa 
alla pag. io ove dice: voglio ammettere cAe (il \ ifp) guardando difo^ 
glio in foglio gli atlanti geognfici trovasse qualche cftpo che faccia ec- 
cezione a quanto ho detto’, ben si avvisa ebe quella asserzione non era 
legger c non uno, non due, nè pochi sono in eìfettì i )>orti ne’ promon- 
tori. E se il Gemmellaro fosse stato giusto, come lo deve ogni scicuziato 
non solo, ma si pure ogni oncst’uomo, avrebbe dovuto o tacersi, o riferire 
quanto è scritto nella Memona del Sindaco di Aci-Heale , che precede 
le mie Ricen'he, ove si dimostra con la esperienza e l'autorità do* più co- 
spicui dotti essere i migliori polli sui promontori; ivi rimandarsi il leg- 
gitore air Enciclopedia : e cosi egli avrebbe dovuto invece di ine contia- 
dirc le ragioni e i fatti ivi addotti dal Vial Clair-Bois, la Courdraic, Sau- 
verien , Blondeuw, Bezont , Duhamel, Choquet de Lìndu, Bouidè de la 
Villehiict, TEscalier, Aubin ec Si accerti pertanto non io abbisognare avci- 
ricorso rt ’ degli atlanti, avvegnaccliò prima di scrivere avea ricorso ai 
veri fonti della sapienza in quelle discipline. Ma dù svela al Gemmellaro 
come il fianco mei idionalc del promontorio Sifonio si abbassi in mare, se 
4 piombo o con minore o maggiore iiidinazionc?~L’csf>crienza~Ebbcne, 
ecco le misure finora raccolte , dalle quali si scorge formare un comodo 
bacino; esse sono state tolte dal di lui collega Giuseppe Zahra professore 
dell università di Catania ; da N. a S. si abt>assa il suolo palmi io, 17, 
a 5 , 3 o, 3 a, c così sicguc sino a 5 o canne lontano dalla spiaggia , da li 
sino a 100 canne 4^ palmi, da lì sino a zoo da 4^ ^ ^ palmi, c cosi ' « 
segue senza declinare un grandissimo spazio: da 0 . ad C. per 3 oo canne 
palmi a 5 , 4^> 4*^> 4^» 4g 4^’ a 60, e che ivi non è 

schiena scabm di citsle , ma fondo di arena c minute pictee il fatto lo . . ' 
addimostra. Se alle misure di Zahra non presta fede (e gli oflro l'autografo 
a firma di Zahra ad ogni richiesta), Io prego di venir meco a veritic.ani 
le misurazioni, rammcnt.'indogli aver egli stesso bandito essere da tenersi 
stolto quel geologo il quale ardisce assegnare leggi uniformi alla gìadtiira 
della stq>cr(icic dclLi ten'a; e lutto giorno noi vediamo non solo nc’ fian- 
chi, ma su le stesse montagne, non che piani, scoscese, valli, baciai, spi-o- 
fondainenti, ma sì pure de’ laghi. , 

3 ® ^la era quello che oggi esiste il porto di Ulisse? La costa c nel i 83 <>, 
come 3 oao anni addietro secondo la cronologìa di Usseri? Ho io dalo la 
mia opinione per chi ben nota; Gemmellaro però vuol provare dallo stato 
attuale della marina nostra che a’ tempi mitici non potea esservi un bacino 
più grande, dimentico essere qui un volcano, che tutto ha cambiato l’antico 
aspetto della spiaggia c dei campi, che la stessa Aci-Rcal« sorge sopra 7 strati 
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.*i|)parenti di lava, e che non si possono as<;ogtiArc pH anni delle antiche erti- 
%ioni< Non io voglio, ne ]v)sso, nè saprei iirniK igerint ne' recessi della buia 
antichità: nello stato attuale non v*è il poi1o dcs<TÌlto da Onuro e A'Irgilio^ 
almeno nella pristina integritàj ma dii può indovinare qual si fosse stata 
la forma del lido prima degrìncendi che arsero il capo de’ Molini, e i suoi 
dintorni? L’istcsso professore ne ricorda che la lava la quale /òrma il Capo 
non è gran fatto amica; ond’è facilissimo clic quella lava posteriormente ad 
Omero avesse acciccato in gran parte il ricovero ulissco. Ma qui si può 
più sognare che discorrere, ed ove ridnedonsi fatti e raziocinio mal si ad- 
dicono i vaneggiamenti delle intìnitc prohahilifà : ciò disdirebbe ad entram- 
bi, e alla gravità della disamina. La testimonianza degli antichi , il tro- 
varsi li il fiume Aci, lì gli scogli de’ ciclopi, devono torre ogni dubbio 
sul luogo ove apfwrtò Ulisse, se si può essere senza dnhliì in congetture 
tanto oscure da se. Fu per questo ch’io scrissi, e ho ripetuto in cento guise 
essere la mia una credenza, e le mie forze assai deboli, e quella sotto- 
misi spontaneo a quegl’ ingegni pnstant/ssimi i quali avvocalo avevano 
fomsta ipotesi, chiedendone critiche uri)ane^ e cOn quelle parole allusi 
agii storici Francavo Fenara da Trecastagne , al mio maestro Giiisep|ic 
Alessi da Castrogiovanni, e al Duca dì Scrradi falco da Palermo, che libe- 
rissimo contradissi riverendoli altamente. Che dire poi al (^mmcllaro 
quwdo, a me uon scixmdo a nessuno ndl’amor di Sicilia, attribuisce odio 
a Catania? Che, quando dice per esservi porto al Caj>o bisogna che una 
eruzione dell Etna facesse passare una spaziosa corrente di lava in //- 

nea diì'eua a mezzo-giorno verso il capo de' Molini? Nulla, nulla 

per Dio! I fatti miei, i mici scritfi, mostrano e mostri-ranno come so amare 
energicamente il mio paese, senza odiare la stuperid .1 città di Catania ; e 

10 si^taeolo di vedere incenerita la bella Ari-Reale da spaziosa corrente 

di lava fa rabbrividire sì, che toghe le parole j>cr raccapriccio! 

Tantaene animis irne..!?,,,. 

Il cav. \inccnzo Cordar© Clarenza , con cortesia adeguata alla gentile 
sua origine , sostiene poter essere il porto di Ulisse oltrepassati gli scogli 
de' ciclopi in un luogo detto il Gaùo s:)tto la fJeatia; e ciò attenendasi 
al passo di Plinio. Questa è l’unica difesa rxmsidcrata isolatamente che ad- 
durre si possa centra la mia opinione : ma sollecito quel caro amico e pa- 
rente a nllctterc essere lo scritto di Plinio forse per fallo de’ trascrittori 
adulterato^ esser possibile che Plinio per errore di memoria abbia posposto 

11 porto a’ ciclopici sassi; che ove esistono due documenti uno naturale certo 
immutato, e uno deHnomo e scritto, devesi secondo la buona critica pre- 
star fede alla natura, e non all’iiomo, e molto meno al mutabile scritto : 
che nel caso nosb'o l’ isola e i ciclopici scogli stan lì da tempi antichissi- 
mi, e determinano il luogo del porto, e meritano maggior fede delle pa- 
role di Plinio. Inoltre quell’isola e qtie’ sassi devono andar Congiunti al pro- 
moniorio, il quale come rammenta Ovidio : Prontinct in pontum cuneatiis 
anumine longo Collis, utrumque Intus circumjluit aequoris linda; Rune 
ferus ascendii Cyclops; e che al Gaito, andic volendovi suppor mare, era 
golfo; che queirisoU, quei sassi, quel promontorio devono collegarsi con 
il fiume Aci, e che quel fiume scorie al capo de’ Molini e non al Gaito. 

1 fatti e le autorità devonsi valutare complessivamente, non isolatamente, 
e tutti legati conlradicono la parola di Plinio. E quante non diecine, 
ma centinaia di monti, fiumi , città leggiamo erroneamente allogati negli 
antichi geugrati, e nello stesso Plinio, e nello stesso ar^ratissimo Strabonc!? 
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Per questo cambiano luo^o e tiumi e monti e città, come si cambiano di 
luogo le parole? No certo: la liarcola della critica, più della sentenza del 
mat'.stro deve scortarci nelle ricerche anli((iiaric. Noi vediamo il Simeto ira 
C^ilania ed Agosta aldienciiè daglt anliclii altrove sia stato posto, e il porto 
di Ulisse innanzi le ciclopiclie l'òcdjc, quantunque Plinio Io avesse nomi> 
nato dopo di quelle. Ma replico, questa riOcssionc del Cordato é l'unica 
che far si possa contro di me, volendo penetrale in tanta caligine, an/i 
tenebra densa. 

(i 5) Il Duca di Scnadifalco, che tanto onora l'ordine patrizio sidliano, 
e die noi proponiamo luodello a tutti gli stolti, che non fur mai vivi, 
i quali spcri^eranu vanamente in dHtuero lusso le loro ricdiezze, pose lo 
etneo porto di Ulisse a L<^nina nella di lui carta gocqn'afica dcH'aniica Si> 
ciba; ciò a nastro credere è erroneo, avvegnacchè se vi fu un porto di Ulisse 
appiè dcU'Kliia, egli fu certo al rapo de* Molini. Ma in do egli volle se^ 
giare più che la propria, la credenza di Bembo e FazeIlo« Egli matura» 
mente disaminanuo l'Odissea nc ha fatto osservare che il Laerziadc (lib.g) 
da Ti-oja passò ad Isinam sede de* ciconi, che partito di là mentre co* 
steggiava Citerà i nemici venti Io trasportarono allo rive de' lotofagi , che 
tredici giorni impiegò in questo counnino, da lì recossi alla terra de* ci» 
dopi, ivi dimorò 4 giorni, al quinto lasdù lavuro lido, die dopo()ib. io) 
di lancio , e senza notar tempo giunge a Lipari , di là va alla terra dei 
lestrigoni, indi da Circe, c a' cimmeri, ritorna da Circe, indi passa tra 
Scilla c Cariddi : che Oineio con diligenza somma notò il tem|^ impie* 
gato nel viaggio del suo eroe da Troja alla terra dei ciclopi, c che sem- 
bra in un giorno ila qiK sto luogo essere giunto a J.ipari: e supponendo 
a 1’ Etna la tcira dei ciclopi, e che Ulisse vi pervenne costeggiando il Pa- 
chino c il Lilibco , non solo è imjx>ssihilc aver compiuto cosi lungo giix) 
in si breve tempo, ma c invcrisimile ancora che Omero non avesse fatta 
mcn/.ione di tutta la spiaggia meridionale e settentrionale dell’ isola* p«^ 
il Serrndifalcn dubita essersi da ine bone illuslralu il nono delfOdissca. La 
diflicoltà di questo mìo onorevole connazionale è gravissima, nè io so ri- 
solverla viltoriosamcntcj pure bo sommosso al suo giudizio le nncssioni se- 
guenti 1 ° Omero non descrive , nc nomina le isole c lo coste del contì- 
iicntc, che sono fra Citerà c Sicilia, c ciò non ostante c certo Ulisse aver 
sempre navigato accosto al lido, o a veggente della terra; però poteva non 
descrivere parimenti i luoghi, che sono tra T Etna c 1’ Eolie radendo Si- 
cilia ]>er mezzodì cd occidente. 2 .° Non esser certo che in un solo giorno 
Ulisse si fosse dall’Etha recato a Lipari; anzi è da riflettere che egli chiude 
il libro nono lasciando 1' eroe die naviga con i compagni, c che apre il 
decimo libro annunziando rarrivoin Lipari, ma senza notare quanto tempo 
era stalo in mare; e die c facile aver supposto il poeta che il leggitore nel 
riposo tra 1‘ uno e Tallio canto si fìgtirassc quello occupato nella naviga- 
zione ; che per il cammino tenuto da Troja ai ciclopi avverti il tempo , 
l^rdiè ebbe a ricortlarc le tempeste solTcrte c i paesi ove cblie stanza , o 
siccome nessun accidente gl’ intervenne nel viaggio da' ciclopi all’ Eolie, 
era superfluo contare i giorni, 3.® Essere stalo costume di Omero tralasciare 
le circostanze ozioso, spingendosi sempre alla calaslrole, come quel mas- 
simo lume della critica letteraria, quel grande esaininainre dei poemi ome- 
rici, che volgendosi a LoUio gli narrava cs>^rsi raccolto in Palestrina a 
studiarlo, c predicava il meonio maestro di sapienza^ il profondo OrazÌQ 
Fiacco ossiTva nella letti la a’ Pisoni : 
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SttHper ud e^KnUtm fistirMt; et in mediai res 
Xion eecui ac notas^ auditorem rapii: et quae 
Despefat tractala niteecere pone, rtUnquit» 

4.® Essere certo che Ulisse partì da Tro*a, certo che andò all’ Eolie senza 
passare il FarOi certo che della meridionale c settentrionale Sicilia Omero 
non parla : ora ciò posto quand* ivi polca recarsi , se non allorché era 
fiigfdto dal furore ai Polifemo? Perciò il silenzio di Omero del tempo <; 
dei luOglii interposti fra quelle due terre , non rende invtTÌsimilc essere 
stato il porto di Ulisse all'Etna, e a mio avviso non si può altrove allo 
gare che nelle terre nmpelto il capo di Spartivento da ove veniva l’ Ito 
ccnsc. Se Omero avesse nominato l’Etna, la lite sarebbe vinta: ma Vir< 
gilio ed Elirìpide suppliscono al suo silenzio. Se Omero avesse parlato ^ 
sarebbe stato assai meglio ; ma chi ne accerta i libri di quel grande e$. 
serne pervenuti immacolati come dalle sue mani uscirono: Mentre io do 
lode al Serradifalco per questa sua acuta difficoltà, gli eruditi giudichino se 
TIk) sdolta ragionatamente. 

(16) È bello fare un confronto tra l’effigie di Cicerone, che da noi si 
conserva, e le altre custodite nei più celebri musei, onde vie meglio si co- 
nosca il pregio della nostra. H phpiarocnte è giusto il dire come non vedesi 
sul di lui naso il porro. 11 primo scrittore, che cenni essersi soprannominato 
Cicero a cagion del porro, c Plutarco; Prisciano ha ri])ctuto 1 ’ asserzione; 
ma Plinio il vecchio, die scrisse molto pria di Plutarco crede che i co- 
guomi Lentulo Cicero Fabio nascano dalla perizia avuta dai progenitori 
nella coltivazione di questi legumi « Cognomina... jam Fabionim, Lentu- 
» lonim, Ciccronum, ut quisque aliquod optirae gcnus sererct.» 

Che pensar dunque della statua del Campidoglio , al naso della quale 
hanno incastrato un ccce ? la nostra c senza questo appicco; ella forse non 
ò almeno per verità se non per bellezza inferiore a quella del palazzo Maitei^ 
o a quella della galleria ui Firenze , cui il Barone dì Slosch tante lodi 
profonde. Piacemi avvertire al proposito con gli encirlo))cdisti , die tutte 
le medaglie, ov’é Cicerone, son false, tranne quella di Magnesia di Lìdia, 
ove si legge io greco, Mai'cus TuUius Cicero: Labecio ne ba voluto piY>- 
var la verità. 

(17) Delle Memorie ùtoridie dell’antica città di Gela di Filiberto Piz- 
zoluti pag. uSo. 

(18) Kecupero loc. cìt* 

(19) Giuseppe Vinci Diuonario. 

(20) <c Quoniam fuerit arx haec fundata prodit nullus ; vetustissimam 
i> traduut, et Saturniam appeUalam noouuili dicunt cum Carrcra et Arcan- 
» gelo. Loci sane opporiunitas id suadet ; antiqiiis neinpe temporibus , 
» quum ad litlora munitxoDes institutae, buie noslroc rupi castelJum fuisse 
» iiiaedificatum, ubi seciirum contra liostilcs incui'sus pmesidiiiin habercnt, 
» et asyium; quod ab Ad proximo niimiiic , un»lc rircum|^>ositac regioni 
« est nomea nuncupajunt» Àmioo Lex, ctc. toiu. 3 , pag. ao. Carcera t. i, 
pag. 35 . 

(ai) Diodoro lib. 3 . 

(32) Eìs Jè TÓy Aòry®va Karoìvris 9p8piov virnfX^, ynx- 
}.iiJL€vov Iroìhov oiesf roXgjuniff»! ò Kixf^ft^óvios. 

Diodoro. 
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i (i3) « Aqs oppidum et CAstclIun) Addis Fauni, et Aborigenum regù 
M nlii sepulctiro nobiUtatum.» Fictru Biondo. 

(^4) 'Fom. 1, pag, '263. 

(aS) Lexicon toni. 3 , |>ag. q 4 * 

(a6) Veleruin iiisaìp. p. 3 fJo. Questa iscrizione oltre di essere confer- 
mata da vani Arcbcoloai é stala rapj)orlata da Amico nel terzo tomo del 
Lexicon alla p. a 4 ) c nltimamenle dui GourbiUon. a Lalla stessa (se vuoisi 
>* ammettere) si ricava l>cnissiino, che quel povero pastore nominato Aci 
» noto pel suo amore c pd suo misei'o fato, in fatto era un re 6glio di 
» Fauno nipote di l’ico prouijMte di Saturno, di Latino fratello. » Nelle 
opere di Virgilio impresse in Antuerpù» (Anversa) i 56 i da Teodoro P»il- 
luanno si ritrova un bcllcpigramma sui sopolat) di Ad« 



ACIS 



jicifìos haec cernis montana cacumìna busti, 
A'qaor, et ex imis Jluminis ire jugis, 

Jsta Cyclopei durant monumenta furoris, 

Jlic amor hic dolor est, candida Nynipha Ums» 
Sed l^ene si pcriit, jacet hac sub mole sepultus 
Nomcn, et eiuUtuis unda perennai vc/iit'y 
Sic manirt iUe (juùlemy nec morfuus esse feretur, 
Suaque per iUpiidas caerula manet aquas. 



(27) ossia (29) fyer erìvr Upognfico pag. 47, lin. 24. Biscari etc. Viag- 
gio ctc. Palermo per Abbate pag. u5. 

(28) Bcntink fa supplcm. coin. pag. a 34 , et in praefact. pag. XLl — 
Titi in Golziwm — Lhrislopli. Rasclie Lìpsiae *793. T. 6^ p. ioqS. 

( 29 ) SI4>riNIA iroXts SiitsXt'as. QiòvoiAicoti ^tXtir- 
in>«5v Tj»*xos® tvyaraj. To e’3ry(xdy Si 933 y(»T’ifis,l òas K«u- 

X®yi*ryjS. Sìfonia cillà della Sicilia , sKOiido Teopompo nel 39 libro 
delle storie di l’Uippo : i stioi abitatori diconsi sifoniati, come quei di Cau- 
Ionia cauloniati. — Giornale di Scienze, Lettere cd Arti per la Sicilia to- 
mo 53 , anno i 4 * N ® ’óg foglio 3 ao. 

(30) Claud. de Itaptn Hros. lib. 3. 

( 3 1) li can. Recupero, che l'Alessi suoi cliìaroarc il buon vecchio della 
montagna, non so |)crchè nel primo tomo della storia dcirEtna, volle fe- 
rire il marchese di (iallidoro, primogenito di mia famiglia, per aver per- 
messo che la lav.T dell'olimpiade y(>, e il bosco di Aci si riducessero a 
coltura. Ignorava il Recupero clic i cittadini della mia ]iatria ivi a legnare 
avean diritto, c clic il guasto del Ijosco fu meno eilello di sapienza di 
quanto d'incuria del Vigo, e di bisogno di legna de’ cittadini, cfelle reali 
armate, e delle fabbriclie sacre profane private e pubbliche di Aci-Reale , 
die in un secolo ingrandì. Ignorava che nel 167*2 quando G. B. Vigo 
acquistò le Si^rczie di Aci, dt I bosco v'era quasi il nome : c cosi gli altri 
latti Ignorava. L’errore di Recupero sarebbe gravissimo per uno scienziato 
de nostri gionii, non e grave per chi visse in tcm]>o ebe la economia pub- 
blica era Ignota non solo in Catania, ma pure in Sicilia. Ora si riderebbe 
w VISO a chi altrettanto dicesse: e a mostrar falsa la sentenza del vecchio 
della montagna, basta chiedere a tutti i possessori de' teiritori di Pisano, 




t. Antonio, Lincra, Bongiardo, f. Vcncrina, Mangano, Paliimharo m 
•c meglio lor torni aver le loro poasossioni incolte tx>R<jiivc , o coltivate nel 
modo come le lianno ridotto coti tre secoli e mezzo di sudori, c spese in> 
calcolubtli. Certo non v’c dubbio sulla natura della loro risposta j all’ in- 
finito individuale profitto aggiungi fquello della comune , (che ne ritrae 
sicuro annuo canone, quello dello stato, quello di essere divenuti in Aci 
possidenti tutti i ceti de' cittadini. Ma chi ha mai dubitato se i c<m.si- 
mcnti sian utili o no! — Il Kcciipcro su|)pose quel bosco di scornabecchi 
ed ogUastrt, e disse essersi potuti innestare pùtoecAi od ulivi': ma chi gli 
palesò ivi abbondar quelle piante? chi vegetarvi meglio l’ulivo c il pistacchio 
degli altri alberi? L'industria individuale non si consiglia; Tinteit^ ne sa 
più dello Zelo. Reputa noi si goccioloni da non saper eleggire le colture, 
da non conoscere le nostre terre, da tradire noi stessi? Oh quella pagina 
non c la più sensata deH’opera del Recupero! 
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CAPITOLO III. 



I 

AVVENIMENTI CHE RIGUARDANO ACI-SIFONIA. 



Spb.isliano V.asta-Cirelli, che ne precesse descriveiulo le me- 
morie storiche di Sifoiiia, nella parte prima dell'//, i Antico 
tramescolò il falso col vero; |>egpio operò Anseimo ( ..asso cap- 
puccino, il quale premise alla vita di s. Venera le si.^iuite sto- 
rie; l’opera di Candido Carpiuato, ricordata dal Cirell'ii, non vide 
la luce ed è perduta; onde quasi nessun soccorso, ahhiamo a 
dcltare il prcseule capitolo, poco potendoci giovare qlelle dicerie 
di Vasla-Cirelli, e meno di quelle di Anselmo Grassi. Si sc:u'se 
noliue di quella citt'a sono a noi pervenute, tanto, di rado ne 
parlarono gli antichi, che tenui fatti e disgiunti l\ no dall’altro^ 
or ne rimangono ; lo storico nesso quindi c non qi rado inter- 
rotto ncJ breve processo di queste pagine, e le lacu .e e i dubbi 
vi spandono tale buio, che a gran fatica potrà in. p.arte dira- 
darsi : e dietro lunghe vigilie le sue vicende a mor... d'ape in- 
dustriosa, n'ì; stato forza rticcogliere ora da questo .ora da quel- 
r altro scrittore, e qualche fiata supplire con ragiom .oli con- 
getture alla espressa menzione degli antichi; si c purmanoiineno 
assoggettato ad ordine cronologico il racconto, gli avvert iir.cnti 
con ischietta e rapida narrazione sponendo. È qui oece.ssario 
notare che se abbisogniamo rìcordare autorità le quali possono 
essere coutràdette, ne faremo avvertilo il lettore, opportuno- 
ineulc scaltrendolo su quelle che meritano maggiore o minoi 
fede. . , 

A cominciare dalla fondazione di Sifonia, diciamo ignorarsi 
precisamente come nacque e d’onde ; rapportammo nel cap. i , 
pag. Il la incerta autorità di Flegonte Tralliano, dalla quale 
ricavasi un'opinione sull'origine di questa città; ma il suo detto 
non è scevero di mitologia, il suo libro non lo abbiamo let- 
to ; e da quella solo appariamo essere la fondazione di Sifonia 
prossima al tempo delle favole. Uell'istessa natura è l'autorità 
tolta dall’opera De magnificentia urbiuni^ opera per la quale 
abbiamo invano esaurito ogni ricerca: k Aci antica città di 
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Wì ' _ 

Sicilia ( si dice essere scritto in qnella ) trasse il nome da A ci 
figlio di Fauno re, primo coltivatole delle selve. Molti a suo 
riguardo hanno immaginato aver essa forse avuto origiiiQ dai 
primi popoli dell’isola, che chiamarono ciclopi (i).» Ma quale 
erjle e luminosa notiria da ciò ne deriva? Giulia: anzi viep- 
più ci discosliamo dell’ istoriea probabilità. Al contrario Dio- 
doro, profondo indagatore delle cose antiche, riferisce come pri-» 
mi i * sicoli, ed ultimi i greci mandarono colonie in 

Sicilia à e queste essere degne di vivere alla gratitudine degli 
avvenire, perche per esse Jìtroiio fondate le città sul mare. 
Fsse coit il commerciare, e con lo riunirsi agl'indigeni, le gre- 
che legge e costumanze, e la soave favella di Omero introdiu- 
.sero ili Siicilia, spogliandola delle h.'trhare consuetudini, e del^ 
selvaggio {dialetto, più alle fiere di qiuinto agli uomini coav0.l 
iievole(»)> E quali stale si fossero le prime citta edificate sul 
mare d.a’ sjreci ne ammaestra Strahoue nel libro sesto; il <(iialc 
ap|)eiia nojuiiialo Nasso, Megara e Sifouia soggiunge; « ed Eforo 
ilice qiicstje essere stale le prime citta elleniche della Sicilia nella 
deciiiiaqitiuta generazione, dopo la guerra di Troia. Prima (li 
allora gli ej^ni temevano tanto i l.idronecci de’ tirreni , e la 
I crudeltà de' Jtai! ri abitanti di quel luogo, che non osavano ap- 
prodarvi maninei- ICO per merc.auteggiare. AU’ullimo poi Teo- 
rie alcniesir fu portato da’ venti alla Sicilia, e conobbe la nul- 
lità di (ju'.'gli uomini, c la boiit'a del terreno; sicché, ritornato 
alla |>alria \ c noti potendo persuadere gli ateniesi di seguirlo, 
])igliò seco, a compagni tdeuni calcidesi dell’ Eub«a, e ioni, e 
dor‘i,‘i *iiù de’ quali erano megtircsi, e navigò con quelli di 
nuovo olla Sicilia, ec. » Lo stabilimento de’ primi greci in Si- 
(qlia, secoitdo le cronologie meno contradiltorie, e meglio giusta 
il nvi'Slro Pietro Longo Itlèmorie delle colonie troiane in Sicilia, 
.la/'di cui opinion^ si adegua con (juclla dcU’Ambrosoli e del Mu- 
^oxidi, corrisponde “Q 44^ anni dopo la guerra di Troia, cioè 
/.fMi anni innanzi la nascita di G. C. 3a68 dal mondo creato. 
Ma in (jiiesti calcoli devoiisi più le et'a di quanto gli anni com- 
’putare, però noi pongliiamo verisimilmente lo innalzamento di 
Aci-Sifoi|ia 5oo anni dopo lo incendio di Troia. Ci sono ignoti i 
uvmi di coloro che questa cittù posero, onde con debita grati- 
tudine -qui noiuùunli e tarli alla faina rivivere ; avvegnaché 
El'oro o li tacque, o Strabane non li riferì. Nè in minori e 
spesse teaicbre sta chiuso come si acuirebbe, poiché niuno isto- 
rino ne fa motto. Noi quindi tenghianio per lermo essersi dopo 
lo stabilimento della prima colonia mano mano ingrandita, co- 
ni' è iK-lla natura delle cose,.ie avviene delle citta tutte, le (juali 
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non sortirono la ventura di Alessandria, del Cairo, di Costan- 
tinopoli. 

liobbiamo ricordare quanto di Lampridio Uscone, supposto 
isloiieo acitano, vieti riferito sulla lede di Teolilo vescovo di 
Tindarido, nienlre nc deiruno, nò dell’altro abbiamo le opere? 
« Lampridio Uscone acitano rinomalo istorico deirclìi mia, nel 
bbro degl' i/tcenrA r/e/l’ -cosi scrive; scuotendosi Tileo 
tremò l'isola intera, e talmente che tutte le voragini deU’Elna 
emisero immensa quantiia di l’iioco, e le citta e i castelli con- 
vicini rovesciarono, e sominamente dall’ incendio minacciali i 
po|>dli della parte orientale, clic sicani apjtellavansi, si trasferi- 
rono alle sjiiagge occidentali, e fra le altre antiche citta e ca- 
stella derelitte liivvi Sifoiiia devastata dal fuoco. Onde lutti i 
suoi cittadini campati dal pericolo , ritornando finalmente, abi- 
tarono una nuova città sulla riva del mare, che denominarono 
Aci, dell’antico monumento di Aci (3).» Ritenendo falsi Uscone 
e Teofilo non è da farne alcun conto. Quella eruzione avvenne 
di fatto, ma allora non era ancor nata Sifouia; se alla testimo- 
nianza di J'iforo vogliamo attenerci. 

Deesi del pari tener sogno di Grassi e Vasta-Cirelli il rac- 
conto da essi fatto di aver i greci coloni danneggialo Sifonia, 
poiché erano nelle nuove abitazioni a dismisura cresciuti, e che 
i sopravvivi all’ eccidio la rialzarono. A questa loro sentenza 
non possiamo accostarci, perche non giuslificiita , e perchè ì 
sifnniti erano elicili quanto quelli di Masso, Megara, Catania 
e Siracusa. 

Venuto in poterà di Falaride il supremo comando di Agri- 
gento, e chiaritosi crudele e ingiusto, destò nei |)etti dei sici- 
liani, e più degli agrigentini odio conira la tirannide e la per- 
sona di lui ; il pubblico lamento fiedeva le sue orecchie sul 
trono , avvcgiiaclic non le regie po.npe , non le spade de’ sa- 
telliti spegnerlo possono, e attraverso gli abonili portici pe- 
netra lo reggie. Falaride diresse allora a’’ sifoniti tre lettere di- 
versamente riferite da' traduttori, e sono quest’esse; I. « Xifo- 
niti. Mè le c.ilnnuic, nè anello le opinioni, che lianno di me 
coloro, che ingiustamente mi accusano, mi danno molestia al- 
cuna ; e ciò jìcr niim'altra cagione m’ è avvenuto, ..salvo che 
per conoscere che gli altri per la lor mala natura sono mali- 
gni ; a me veramente è convenuto esser tale forzato dalla ne- 
cessità, la quale ha più potere, che non hanno gli Dei; ma 
ci è questa difl'erenzia, che io essemlo tiranuo, per rispetto del 
principato confesso di haver più libera potestà, e voi essendo 
uomini di privata condizione, per la jiaiira che liavete delle 
negate quello che dovreste coul'essarc. » 
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ir. « Essendomi stati menati prigioni alcuni vostri cittadini 
quali di tanti migliaia, ninna speranza avevano di essere salvi , 
perchè voi poco vi curate della lor vita, io gli ho liberati, non 
mi dimenticando però dell'odio, che tengo contro di voi, che 
ben sarei smemorato s’io volessi far di voi vendetta minore che 
non è il mio sdegno. Ma quando le dovute pene degnamente 
patirete .allora la grandezza della miseria vi ridurrk a memo- 
ria i mali, che avete fatto.» 

III. <( Forse che a voi pare di aver ricevuto pene oltre mi- 
sura di quanto e me ed i miei avete iniquamente ingiuriato. In- 
vece di trenta uomini i quali empiamente abbruciaste, avete per- 
duto 5oo uomini di arme, ed in luogo de’ sette talenti, che voi 
mi rapiste, siete restati privi di grandissime entrate. Ma io vi 
faccio avvisati, che ciò che avete p.alito insino a questo giorno 
è stato un picciolo principio di quel che voi avete ancora da 
patire, di maniera che vi sarà vergogna il confessare i danni 
che i vostri nimici col mio favore ed ajuto vi far:inno. Nè per- 
tanto io in modo alcuno lascerò mai l’odio ch’io vi porto, in- 
fin che la provvidenza che regge il mondo, serberà il mede- 
simo ordine nel governarlo. Io vi farò gueria non tanto per 
mia tpianto ])cr cagione degli Dei, i quali hanno possanza di 
mantenere e di ruinar tutte le cose ; pereiocchc siccome gli altri 
elementi della natura, cos'i anche il fuoco di Etna è partecipi; 
della divina sorte ; nel qual fuoco avendo voi gittali quelli 
innocenti uomini, non Falaride, ma il sole che vede tutto, vi 
avete fatto nemico (4)-» 

Dalla prima epistola vedesi che i sìfonili avevano al tiranno 
scritto alcun che dello stato de’ suoi, e ch’egli loro risponde 
non valutare ropinione degli uomini, od essere d.illa necessità 
trascinato ; ed opina aver i sifoniti animo pari al suo, ma per- 
olic delle leggi esecutori e non arbitri , temere lo smaschertir- 
si. Del modo invero di far le proprie discolpe, c , se sue soii 
quelle lettere, degno ben di Falaride. Dalle altre si conosct; 
aver .avuto guerra SifOnia e Agrigento; e nuovo argomento si 
trae dell’esisteuza di quella città sopra l’Etna, nelle cui fauci 
furono arsi i gergentini. 

Secondo il mio vedere Sifonia fu piccola città, e sempre, 

0 spesso seguì il fato di Catania, e nel dir ciò io il Jirimo, 
ed io acilano, e ne’ presenti litigi di quelle città propinque c 
sorelle, misurino coloro che di me ingiustamente hanno osato 
giudicare, se piìi del vero timo cosa al mondo. E min credenza 

1 limiti del catanc.se territorio essersi estesi al di là dell’ Aci, 
per cui quella città levava quel iiume nei suoi nummi ; che 
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dominò Sifonia c però conseguenza necessaria, e nelle lollere 
di qneirignolo antico, elle a Diodoro o a Teocrito Chio si at- 
tribuiscono, ne abbiamo luciilo argomento. Però ojiino die al- 
lorquando Jerone cacciò gl’ indigeni da Catania , e la ripopo- 
lò ; allorquando dopo la morte di lui e di Trasibulo, raequi- 
starono i catanesi le anticlic sedi, e nelle guerre co' siculi, non 
poco solTerse Sifonia. E 1’ agirese ne presta saldo inottivo a 
ciò credere ove dice nel libro 2 , rapitolo i/j. « Jerone nel me- 
desimo tempo cacciati avendo dalle loro citta i catanesi e i 
Massi, mandò ad abitare in esse cinque mila uomini raccolti 
dal Peloponneso, ed altrettanti siracusani; e a Catania mutò 
nome dicendola Etna ; a’ nuovi abitanti della quale divise a 
sorte non il solo iialural territorio^ tua anche vasti tratti di 
campagne vicine^ e ne portò gli abitanti al compiuto numero 
di dieci mila. » Oiid’ è sicuro aver allora i sifoniti perduto le 
loro campestri ]>roprieta per la inatta supei'bia di Jerone di 
farsi bandir fondatore di città, superbia che satislàtta ebbe dallo 
stesso Pindtiro, il quale non avea pari alfelevaiuotic deH’ingeguo 
la indipendenza dell’auimo. Successo a lui Trasibulo lud siracu- 
sano ])iinci|)ato, e coimposso il popolo a novità, il tiranno, 
come IJiodoro ricorda nel cap. dello stesso libro ; « cbiamò 
a so da CataiWa gli abitanti , che Jerone avea pochi anni in- 
nanzi m,andato là in colonia, e chiamò pure tutti gli altri al- 
leati, e non poche schiere adunò di merraiiari; cosi mise in- 
sieme un esercito di circa quindici mila uomini « ma vinto nella 
navale e terrestre battaglia, e venuto a patti, si ritrasse in Lo- 
cri a vita privata, e precesse Dionisio che al pari di lui per 
ragion di malvagità fu rovesciato dal trono, e in Corinto ob- 
bligato a logorarsi tra la scolaresca e le grammatiche. Dipoi, 
come lo stesso Diodoro riferisce nel cap. 1 8 « Deucczio capo 
de’ siculi , mosse le .armi contro gli idùlatori di Catania , ne- 
mico ad essi a motivo del territorio, che a riguardo loro era 
stato tolto a’ siculi. Nel tempo stesso làcev'ano loro guerra an- 
che i siracusani; perocché di quel territorio una parte tiveano 
pur essi avuta nella divisione, che se n’ era fatta quando Je- 
rone li avea mandati colà in colonia ; onde con le armi so- 
stenevano le loro ragioni. Quei di Catania cercarono resistere, 
e si misero in armi ; ma rotti in molte battaglie, finalmente 
partironsi da quella città, e audarono ad occupare l’altra, die 
ora dicesi Etna, e che prima si ciiiamava Ennesia. Cos'i av- 
venne che dopo alquanto tempo (i4 anni) gli antichi cittadini 
di Catania ricuperassero le loro sedi patrie.» E in tutte queste 
turbazioui i sifoniti prossimi a Catania , c che verisimilinentc 
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erano nel suo territorio, e possedevano le rampogne vicine gra- 
vissimi danni soffersero. 

Dalle epistole di Diodoro conosciamo che nell’ateniese guerra 
governava Sil'onia, o le sue rocche Carmopilo a nome del se- 
nato di Catania , che le navi cartaginesi e le siracusane alla 
sfuggiasca venivano alla citta, e che in quella fatai guerra Sifo- 
nia crasi mantenuta neutrale fra le due belligeranti dominazio- 
ni; e die per la infedeltà di Carmopilo, il calauese senato in 
Armenide trasferiva il reggimento dalla fortezza , e colui chia- 
mava in giudizio. Del pari in quelle epistole leggiamo Fiili- 
trade aver anch’egli tradito la data fede, e per castigo dal se- 
nato di Catania essere al bando dannato, ed in sua vece il co- 
mando del castello essere dato a Cirncade. Questi successi io 
ricordo, perchè il libro ove sono registrati è antico, a Diodoro 
a Teocrito Cliio o ad altri appartenga. (V. pag. li, e 12, e 
nota 8 del cap. 1.) 

Allorché Siracusa, quasi indegna di viversi a comune, dopo 
pochi anni e turbolenti di stato franco, venne in potestà di 
Dionigi, e la cartaginese guerra ardeva, giusta Diodoro lib. i 4 , 
cap. 10. Imilcone dopo aver subissato Messina « ordinò a Ma- 
gone ammiraglio che con Tarmala navigasse verso il monte, che 
chiamasi Tauro, occupato allora da’ siculi coir gran numero 
di gente, ma senza condottiere fisso. A costoro in addietro avea 
Dionigi conceduto il territorio de’ nassi ; ma allora si erano 
posti in quel monte fidati alle promesse d’ Imilcone : il cjual 
monte essendo di sua natura forte, non solamente in quell’in- 
contro, ma anche dopo questa guerra, essi abitarono; avendolo 
cinto di muro, e la citta fondatavi dal loro restare presso il 
Tanro chiamarono Tauromenio. Imilcone adunque, preso seco 
l’esercito, a marce sforzate, giunse al già indicato luogo dei 
nassi , mentre Magone con le navi radeva la costa. Ma perchè 
l’Etna di recente avea vomitalo fuoco sino alla costa maritti- 
ma, l’esercito non poteva più marciare in modo da avere vi- 
cina al lido Tarmata; perciocché abbruciati e rotti i luoghi ma- 
rittimi dal diluvio di fuoco uscito dall’ Etna; la necessita ob- 
bligava le Irupjie a piedi a circuir la montagna. Da egli dun- 
que ordine a Magone di navigar verso Catania, ed egli per lo 
interno del paese camminando sollecito, si affretta di andare' 
ad unirsi 'colTarmata presso la spiaggia di quella citta; jioichè 
<ive;i paura che essendo separata troppo Tarmata dall’esercito, 
I siculi tiltaccassero Magone per mare, siccome iippunto accad- 
de. Imperciocché Dionigi, sapendo che Magone avrebbe navi- 
gato alquanto lento, c che T esercito dovea fare un cammino 
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lungo e faticoso, andò rapidamente a Catania, prima cbe vi 
arrivasse Imilcoiie, onde poter far egli con Magone la giornaU 
navale.» Questa lava distrusse in parte il bosco di Aci di cui 
abbiamo ragionato di sopra, oggi «n maggior parte essa c fer- 
tile e culla. Sì mercè l’opera ^gli acitani, e<i i vantaggi della 
censuazione è cambiato quell’ aspetto orrido e triste che mo- 
strava allorquando la vide Cluverio, e da spavento compreso 
esclamò ; magnorum aspefiunque ruyium faedum, triste^ hor- 
Ttndumque spectaculum. Erra egli pero credendo die questo 
fuoco scendesse vicino Catania , dapoiche 1 istesso Girrera lo 
riprende dell’ equivoco nel Mongibello p. 9® dice « però 
erra Cluverio, giacché ragiona Diodoro di quell antico (fuoco), 
ohe trascorse infino alla marina sotto Ad, ove al presente si 
vede una larga campagna di sassi arsicci ripiena, mandati dal 
monte.» Sin’anco l’Alessi la pone tra Aoi e Schisò nella sua 
ricca storia degl’ incendi dell’ Etna, e il Ferrara crede essere 
quella eruzione di cui fa cenno Orosio parlando de’ tempi di^ 
Aitaserse e di Ciro figlio di Dario dicendo; « In quella stagione 
la Sicilia da gravissimo terremoto scossa, e dalle inlocate lave, 
e urenti fiamme dell’ Etna, con massimo danno delle dll'a e 
delle campagne fu devastala ( 5 ).» 

Guerreggiandosi ancor qudla guerra, come leggiamo nel pri- 
mo frammento del libro a 4 di Diodoro ; « Barca cartaginese 
espugnò un castello detto Ilalio presso Longona di Catania » 
(V. pag. 46 , e pag. 62 di queste Notizie). INoii. sembra eijui- 
voco doversi intendere per questo castello quello di Sil’onja, 
che altro presso Lognina non ve n’ha : e se quel p.isso dello 
storico non fosse monco, di fermo avretuiuo avuto ([ualche pai- 
ticolareggiata notizia dell’espugiiazione, e della città. 

Dallo stesso istorico di Agira cavo altro avvenimento che 
Sifonia riguarda, e riferito da lui ne’ Iramiiieiiti del libro 22, 
e precisamente nel 5 . Fervendo la guerra fra’ romani e i car- 
taginesi, Cerone con Annibaie uni le siracusane armi, c inlanlo 
i consoli in Sicilia venuti e assediali e vinti gli adranili, * c*”)" 
turipini, gli alesini, in tutto 67 città, e pattuita la loro dedi- 
zione a’ romani : « con le truppe delle stesse andarono a Siia- 
cusa per combattere Cerone. 11 quale veggendo clic i siiacu- 
sani di mal animo soffrirebliero le molestie di un assedio, mando 
a’ consoli per far cessare la guerra ; i quali tulli intenti a de- 
bellare i cartaginesi, volentieri accettarono il parlilo^ e fecero 
seco lui Iregiui per a5 anni, ricercandole loomila dramme (al- 
tri crede fioomila, e Polibio dice 100 talenti); e poiché egli 
avesse loro resùluiii i prigionieri, g’i permisero di ritenere lauto 
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il dominio di Siracusa, quanto delle citta ad essi sottomesse, 
quelle cioè degli acri, de' leontini, de' megaresi, degli cloriti, 
m' netini, de' tauromeni. Mentre seguiva questo accordo era 
giunto con truppe da sbarco a Sifonia Annibale in aiuto del 
re, ma se ne ritirò subito che seppe quanto erasi conchiuso.» 
£ prima di altro è giusto notare questo passo venir in con- 
ferma della nostra opinione di non essere stata Sifonia a santa 
Croce , tanto perchè espressamente qui Diodoro parla di Me- 
gara e de' megaresi , cittk e popolo indubitatamente posti in 
santa Croce ov'è oggi Agosta, poiché se l'i fosse approdato An- 
nibale non abbisognava accennare altro luogo, o diversamente 
chiamarlo^ deteggesi ancora dello storico essere Sifonia non sog- 
getta a’ romani, mentre Megara era stata giè vinta^ è da con- 
siderarsi similmente che se Annibaie apportato fosse in Agosta 
poche miglia lontano da Siracusa, e mentre l'i erano per la 
fresca vittoria, per la comotlita del porto, e per l’assedio della 
capitale de’ greci siciliani, infinite legioni e navi romane, nou 
sarebbesi nè accostato, nè ritirato di queto; or dalle parole di 
Diodoro si desume nitidamente eh’ egli avvicinò terra amica, 
dalla quale si ritirò volontario per politica ragione, e non re- 
spinto dalle ostili armi. In seguilo dobbiamo credere che ancora 
in quella stagione il sifoniense porto, che poi fu nominato Ulis- 
seo, non era o in tutto o in nulla stato colmato da’ fochi vol- 
canici, poiché Annibale lo scelse per lungo di sbarco delle sue 
trupj)e, e chiaro si scorge come sopra cennanimo, Sifonia non 
essere stata soggiogata ancora dalle latine ai[uile. 

AUor che per i vizi, e il lusso decadde la siracusana poten- 
za, e nelle belliche virtù sublimossi la romana, e per la stol- 
tezza d’ Ipocrale ed Kpicide, ruppe guerra a Roma Siracusa, 
che solo di grande avea il massimo Archimede, e perduto al- 
latto avea il valore di allora quando sconfisse Atene e Carta- 
gine, qui venne IMarcello a far provincia dello straniero per 
la primiera fiata la dolente Sicilia, l’oichc limgamenle ebbe 
pugnato la romana repubblica contro Siracusa, o a meglio dire 
contro Archimede , e cessero alla maggioranza dello forze la 
citili e quel divino, fu il siciliano nome cancellato da quello 
delle nazioni, tinche il magnanimo Ruggiero non lo ripose in 
onoranza. Mentre era viva la resistenza del sovrano geometra, 
Marcello estimò sano consiglio con terza parte deU’esercilo vin- 
cere le citta che alle sorti cartaginesi inclinavano ; quindi per 
ispaventare i siracusani espugnò Eloro, rovesciò dalle basi iMe- 
gara, raccolse gi'ande esercito di siciliani, all’ armamento for- 
zandoli per abbattere e incatenare i fratelli, e lar la patria man- 
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cipio di Roma. Ali, perche il voto delle nazioni non è tem- 
pre univoco, come uno è il loro interesse! perchè invece di 
armarsi tutti contro il nemico comune, sconsigliatamente par- 
teggiando gli agevolano la strada alla comune servitù! Non po- 
che citta parte volenti, ]>atte nolenti servirono Roma contro 
Sicilia, e tra quelle lu Sitonia come da Silio italico abbiamo 
(libro i4), nel testimonio da noi riferito alla pagina lo del 
capitolo primo della sezione presente. Mentre, divisi di consi- 
glio, erano chiusi i siracusani, le confederate città avvicina- 
vano le loro armi. Messina, che primiera chiamò lo straniero, 
Messina seguiva prima Marcello, e poi Catania, lbia,.Selinupte, 
Mile, Erice, Centuripe, Eiitella , Acre , Agira, Agrigento, Ger 
la. Alesa, Àcesta, Aci, ec., e con il braccio de’ nostri fu la 
nostra gloria allora abbuiata. Tempi miserabilissimi seguirono 
quelli dello splendore siciliano, e siccome estranio sarebbe al 
nostro uilicio oltre fermarne in considerazioni politiche su quella 
catastrofe lagrimevole, e siccome il nostro onorando amico Nic- 
colò Paimeri nel primo volume della Somma ha maestramente 
delineato questo quadro, e la nullità latto palpare in cui vìen 
prostrato un popolo il di cui nome è raso dalla pagina delle 
nazioni, e siccome quel sublime senno dello Scinà nel Discorso 
intorno j 4 rchimede^ tutto disse con queste memorabili parole 
della p. 98 « non sapea, nè potea tollerare un animo siracusano, 
un animo allevato e nudrito dal sentimento nobilissimo della 
gloria, che la sua patria caduta fosse mancipio di un popolo 
straniero, ancorché questo fosse il popolo romano, » e alla pa- 
gina 106, descrivendo la devastazione de’ monumenti siciliani 
con r aggiungere ; n tanti mali produce lo stato di provincia, 
la soggezione a un popolo straniero; » s't dopo quello che Pai- 
meri e Scinà hanno scritto sulla rovina di Siracusa, io mi tac- 
cio, e riprendo l’umil filo della narrazione delle notizie sifonite, 

Solferse alquanto il territorio di Sifonia nella eruzione av- 
venuta nell’ anno laa innanzi Gesù Cristo a ristorare i danni 
della quale il romano senato sgravò di tasse Catania, e ciò noi 
togliamo dalle parole di Orosio che il fuoco Catanam uréem, 
Jinesque ejus oppressiti e dalla prossùnità del luogo della eru- 
zione al territorio sifoniense. 

Ma allorché le guerre servili si accesero in Sicilia e mag- 
giormente la seconda, giavissimo danno patirono i popoli, le 
campagne, le città. Miolsi aver Aijuilio estinto i servi presso 
Sifonia, e cosi ritornata la quiete alj'isola, e ciò leggiamo con- 
cordemente riferito^ nelle opere de’ moderni; ma nessuno degli 
antichi lo ricorda. E da considerare due cose di non lieve mo- 
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iiiifiito al proposito, e son queste ; primo essere venuto innanzi 

aitli altri a dire successa nelle acitane regioni, la disfatta dei 
servi per opera di Aqiiilio console, il dottissimo ed accurato 
Maurolico, il quale senza testimonianza di antico non l’avrebbe 
consegnato alla memoria de’ posteri nelle sue pagine, e poter 
avvenire che noi ad onta di aver con diligenza disaminato Dio- 
doro, Livio, Cassio, Floro, Ateneo e altri, non ci siamo imbat- 
tuti nel passo da cui Maurolico trasse quella notìzia; secondo es- 
sere in vero chiamata Aquilia la citta di Sifonia, e ciò sino 
al 1640 a datare da tempi antichissimi, e non poterle verisimil- 
mente provenire questa appellazione, che dal console che i servi 
disl'ece. A noi sembra che dopo aver Maurolico pronunziata 
quella sentenza tutti i sussecutivi storici l’abbiano ripetuta senza 
critico esame, e copiandosi l’un l’altro ( 6 ), ma due fatti poterono 
avvenire jier cui Aquilia fu la città nostra dal console denomi- 
nata, e noi volendo penetrare nella caligine de’ passati secoli, 
e quel ch’è peggio senza scorta sicura, col lume solo delle pro- 
babilìt'a, non omettiamo di riferirli X Poiché in Trincala di pro- 
pria mano Aquilìo uccise Ateuione e le sue schiere disperse, 
come leggiamo nel primo frammento del lib. 36 di Diodoro, 
il console « si pose ad inseguire gli avanzi de’ servi , ridotti a 

10 mila, i quali benché andassero a ripararsi jne’ luoghi forti, 
non sostenendone 1 ’ impeto in campagna aperta, inflne per la 
costanza sua, che nulla intralasciò onde conquiderli, caddero 
nelle sue mani. A’cra rimasto ancora un migliaio condotto da 
Satiro, ed Aquilio prima pensava di soggiogarli con le armi, 
ma siccome essi si erano arrenduti per mezzo di legati, sul mo- 
mento rimise a questi la pena, se non che condotti a Roma 

11 destinò a combattere con le fiere. » Kgli è facile credere avere 
scelto o i mille, o i io mila per loco forte, e inespugnabile qua- 
si, la rocca saturnia cioè l’attuale castello di Aci, il quale in 
ellétti era neU’aiitica strategica, se bene provvigionato, inespu- 
gnabile', anzi é da_ opinare ivi essersi chiusi i mille comandati 
dal feroci! Satiro. È da por mente che allora quando gli schiavi 
saraceni guidati dall’arabo Bennavert ribellaronsi imperando Fe- 
derico 1 " di Sicilia, in quello stesso caitello si fortificarono, per- 
ché ottimamente munito, e quasi memori deH’antico fatto ; che 
ivi Artale di Alagona rinchiuso, sfidò tutte le forze del sici- 
liano reame nel i3g3,e sempre essersi'qnel fortilizio riguardato 
come muuìtissìino di sua natura. Inoltre aver Aquilio prima 
di venir a batUiglia con Atenione rinforzato bene le rocche: 
però o per la rintegrazione delle silònite torri, o per aver nel 
nostro castello vinto Satiro e cosi beuelicato i silbniti, e risto- 
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ralili de’ mali sofl’crti nelle piierre sei-vili, per gratitudine da 
li)i la terra essersi nominata yhjuHia^ e in vernacolo CuUa. For- 
se, come opinava Alanrolico, dall' aver posto intorno a Sifo- 
fiia gii accampamenti il console Aquilio, la citta acquistò quel 
so[<r.tnnome. 

Simile al precedente è il fatto che ora cenniamo : Fazello 
notò essere stalo parecchie volle (tesare in Sil'onia durante la 
guerra civile fra lui e Sesto l’ompeo-, e ciò sulla ferie di Ap- 
piano diligentissimo storico in vero. Ma ne’ volumi di questo 
non è rilento ipiaiUo asserì Fazello ; gli storici posteriori lo 
hanno ripetuto, ma sulla fede del nostro autorevole storiografo^ 
e però si b vero estimato. Volendo noi disaminare la cosa, e 
premesso male essersi dal Fazello citato Appiano, diciamo che 
facilmente Cesare fu in Sifonia, e precisamente quando a do- 
lorosi termini da’ pompeiani venne condotto sotto le mura di 
Taorminai Appiano narra avere il romano console olln'passato 
l’Ouohola al di -qua della terra <le’ nassi, e innanzi all’Etna es- 
sersi fermato riparandosi sotto lo scudo da’ suoi lidi in difesa 
di lui sopra il suo capo innalzato-, ma non determina nomina- 
tamente altro luogo al di qua deU’Ouohola. Intera la spiaggia 
da Lililieo al Pelerò arme sonava, Pompeo aveva munito tutti 
ì luoghi da sbarco, le armi cesariane erano distese al di qua 
deH'Ouobola, cioè prossime a Sifonia; che per la sua rocca do- 
veva essere desideratissima da ambo i capitani. E che Cesare 
fosse qui stato ce lo fa congetturare la lapide a lui dedicata, 
e da noi riferita alla pag. 36 di queste notizie; e quella lapide 
era ignota a Fazello, perchè cavata oggi sono cento e sei anni. 

L’aver i sifoniti eretto marmorea elligie al difensore de’ si- 
ciliani contro la stoltizia di Verre, ne fa certi questa cittk aver 
jirovato le rapaci inano di quella sozza arpia. E abbenchè nulla 
Cicerone ne dica, la gratitudine degli acitani ne fa certi del 
fatto ; per altro Verre era tal mostro da non lasciare angolo 
recondito non rifrustrato, non macchiato delle sue scelleran- 
ze, per non esservi angolo che non lo maledicesse, lo esacrasse. 

Forse invanito dalla fortuna ottenuta dagli antichi servi ribel- 
latisi alla potenza delle leggi, e certo dimentico della punizione 
riportatane, nn Seluro tentò rinnovarne l’esempio. Strabone(1.6) 
cos'i riferisce questa avventura, e noi invece delle nostre, le sue 
parole riportiamo : « Di recente a’ d‘i nostri fu mandato a Roma 
un certo Seluro denominato /7g/inolo delC Etna, il quale era 
sUito capo di un esercito, e jier gran tempo era stato andando 
scorrendo intorno a quel monte esercitandovi fre<|ucuti ladro- 
necci ; e noi medesimi l’abbiamo veduto lacerar dalle fiere nella 




pubblica piazza dopo un combattimento di gladiatori. L’ ave- 
vano a tal uopo collocato sopra una specie di alto palco, come 
se fosse suH'Ktna, il quale poi improvvisamente scompaginan- 
dosi e rovinando, lasciò che anch’egli precipitasse in mezzo a 
certi steccati costrutti al di sotto del palco, per modo che le 
fiere in quelli collocate potessero facilmente uscir fuori e gittar- 
scgli addosso. » Straboue non nomina la patria di questo etneo, 
e non v’è chi lo voglia suo concittadino, ma certo guasti non 
lievi pali Siionia dalla di costui ferita. 

I mali arrecali alle regioni etnee da Seluro furono minori 
di fermo di quelli della eruzione accaduta prima della morte 
di Cesare, la quale secondo la testimonianza di Virgilio nella 
georgica, di Lucano nella Farsaglia, e di Livio riferito da Servio 
non solo fu grande, ma dannosissima, e richiamando le parole 
di quest'nlliiuo sappiamo che tante fiamme e fuoco prima della 
morte di Cesare mandò l'Etna, che non solo le propin<(ue cit- 
tà, ma l'istessa lontana Reggio ne fu afflitta. Però Sifouia, che 
SI prossima al- monte si alzava, maggior nocumento delle altre 
n’ebbe a patire (7). 

Che dire de' privilegi accordati a Messina, e forse questi son 
veri quantunque non provati bene sin’ora , che di quelli a Siio- 
nia concessi da Arcadio per averlo soccorso nelle guerre intestine? 
Che dire? Ilo letto quelle pergamene custodite nell'archivio del 
stillato di Aci-Reale, e mi sembrano, anzi sono senza fallo, 
posteriori al itìoo. Inverisimile, e falso io ritengo quanto su 
ciò favoleggiarono coloro, che in questo aringo mi jnecessero; 
nè Arcadio potea abbisogn.are del soccorso della piccola Silònia, 
nò questa era atta a soccorrere rimperatorc d'oriente, e il silen- 
zio costante degli storici mi accerta non andar erralo. Non vo- 
gliano i miei concittadini sospettarmi iiidiflercnte alle comuni 
municipali glorie, perchìi incrctlulo mi a[ipaleso a simili faiilalu- 
chc, come nemico ad altra nobilissima citt'a mi hanno dicliia- 
ralo taluni pregiudicali, perchè la fama e riiileressc di Aci pro- 
movo; amo siuisiiralaineutc la terra ove nacqui, amo tutte le 
altre citt'a, piu di ogni umana cosa amo Sicilia, e piò della 
patria, di me medesimo e di Sicilia amo il vero, a cui sono e 
sarò sempre divoto; uè gloria può tornare ad Aci-Reale da simili 
lavolelte da bimbi o da ciechi del lume deR’iulellello. 

Sifoniu, die gi'a da Aquilio cominciava a cognominarsi, se- 
uondo Marlorana de 3 fohamiiied, ben Aid Alitili^ ben (il Aglab, 
e secondo Abidfeda, riferito da Caruso, da Abilcasemo nel qjq. 
o 75 fu vinta e soggiogala all’impero saracino. Discordano gii 
autori anciie neliatmo di quello avveuinieulo avveguacebè Ca^ 
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ruso lo pone nel 97/i) c Martorana (parlando della sola Messina) 
nell'anno 83 1. Noi seguiamo l’Abutfeda e il Caruso perchè me- 
glio riferiscono ravvenimento. « Era cominciato l’anno 364 ‘^* 1 " 
l'egira a 21 settembre, e ne' primi giorni del novo anno, e nel 
principio del seguente 1 ’ emira di Sicilia Abilcasemo 6glio di 
Alassano figlio di Al'i Binabulassano, preparò un immenso eser- 
cito , che seco tradusse ad espugnare Messina , la quale vinta 
insieme a Catania e al castro di Aquilia, e molti altri luoghi, 
mandò sua gente in Calabria, la quale dopo molta guerra, ri- 
tornò in Sicilia ricca di prigioni e di preda (8). E prima di 
quella invasione le locuste aveano l'isola infestato, e come -ogni 
altra parte del regno danneggiata Sifoniaiq)-» ' 

Nelle opere del beato Pietro Damiano è ricordato che un 
pellegrino ritornando da Gerusalemme nel traversare il mar di 
Sicilia per l’ impeto delle tempeste e de’ venti riparò ad unti 
certa isola o a meglio dire rupe ove dimorava recluso un santo 
uomo, nato neH’Aquitania; che quell'isola era rimpetto l'Etna 
che vomitava incend'i di fiamme e di foco. Ciò il Damiano 
narra nella vita di s. Odilone abate clunensc. Chiaro è quel- 
l’isoletta esser Lachea, ne altra poter essere, poiché altra noti 
ve n’è nelle marine etnee; e nel tufo di quella ancora veggia- 
mo le celle ove quel santo stava rinchiuso. Da ciò abbiamo 
novella prova che sotto gli arabi non era spento del tutto il 
cattolico cullo fra noi; avvegnaché il santo dice al romeo co^ 
iioscere s. Odile ne, che visse dal 974 1 *^ 44 ) tempo in cui 

in Sicilia il Corano lenea luogo di vangelo (io). ■ ‘ ' ■ >1 

Gravissima quistione ne convien ora disaminare, cioè se fu 
Ari dal G. Conte Ruggiero nell’ agosto 1 0^9 espugnata, come 
tù legge in Malaterra, o se il passo dello storiografo c errato, 
ed invece di Aci, Jato devesi leggere. . Malaterra naiva il fitto 
nominando Aci nitidamente, e tutti i nostri scriUori, e tutti gli 
altri storici contemporanei o di poco lontani da quell' epoca 
Aci scrivono; talché sino a’ nostri giorni non s’ è quistionato 
giammai sulla ingenua interpretazione di quella autorit'a. Ma 
quasi contemporaneamente oggi il c.iv. Cordare nella Storia dì 
Ciilattia^ e il l’ahneri nella A'o/m/m hanno adAci sostituito Jato, 
e il (iordaro con una nota sobria e bellamente critica, com’c 
suo costume, produce quel dubbio. Anch’io, a dir vero sin 
dal 1820, nel leggere quella sentenza ho dubitato della sua 
legiltiinit'a , e ora al leggitore sommetto i miei pensamenti su 
ciò. Malaterra desmive al tempo stesso 1 ’ assedio di Aci e Ci- 
nesi, aggiungendo che il conte uno eodumque tempore, uno 
in ronfinio duas obsessiones, et a se divisas ponens, utrasque 
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fortissime lenuit, e die Aci sorgeva sopra un monte iil> omni 
lalcre sco/mloso pm i/ììlio nimiiliis ttl c.r nulla parie nsi:etisus 
patervt; or il trovarsi Aci loiitaiio (!:i Cinisi pw;o meno di -200 
miglia e in piano e non in monte, mentre Cinisi e lato erano 
conligni, e questo sorgeva sopra asprissima rupe, mi lece cre- 
dere essere errato il Malalerra, e invece di ^cis e Jacenses do- 
versi leggere Jalus e Jalenses. Ma non poclii, iic lievi argo- 
menti senza solvcre il dubbio, mi hanno mantenuto indeciso. 

11 Caruso di fermo erasi uomo di vasta sapienza, e molto ad- 
dentro sentiva in queste materie, ed egli ritiene la solita lezio- 
ne; lo stesso dee dirsi dcirAmico, del Bonfiglio, del Fazello, 1 

di molti altri e più di tutti di Carmelo Martorana, fra noi mas- I 

simo conoscitore dell’ arabica storia, il <[uale nel secondo vo- 
lume j)ag. 1^4 afferma « nel 10-9 vennero espugnate quattro 
piccole terre, che Aci, Partenico, Corlito, e Cinisi addiinan- 
davansi.M Ma tra gli antichi scrittori grande peso aggiunge alla 
bilancia Simon Leoutino, il quale riferisce il fatto come Ma- 
laterra, e a tor^e l’equivoco del monte avverte e questa Jacì 
che al presente é, non è quella. Dopo aver i nostri dubbi pa- 
lesato ricordiamo che nell’ agosto (i i) del lo“q gli acitani di 
animo alto ed indomito, quasi monte, confidenti nel loro nu- 
mero, poiché giungevano a i 3 mila (12) abborrcnti dal giogo 
straniero niegarono al Conte e tributo e militar servigio. l!)ap- 
prima Ruggiero procurò vincerli con blandizie e minacce, ma 
tornati vani i tentativi li assaltò con le armi, e strettili di forte 
assedio, li obbligò alla niegata obbedienza, pili arrecando de- 
vastazione alle loro messi di quanto offendendoli con le ar- 
mi (t 3 ). Cos'i fu il gran Conte signore della terra di Aci , se j 

di essa parla il Malaterra nel cap. 20 della sua storia : se ivi 
dee leggersi Jato, come sembra pili verisimilc, il nostro paese 
venne in potestà del normanno principe, quando fu tolta la 
prima fiata Catania agli arabi. 

Qui la prima Sezione clùudiamo ; nulla o poco avendo tra- 
lasciato delle notizie a Sifonia pertinenti ; e con allegrezza de- I 

poughiaino la penna per essere usciti alfine da asperrimo gi- 
nepraio. Con giusta curiosità chiede il leggitore pervenuto a 
questo termine cos’ era Sifonia? che grado occupava essa fra 
le greche città? Diflicile è la soluzione del facile quesito. A 
mio giudizio fu essa mia città di presso due mila abitanti, se 
alle sue terme, a’ suoi ruderi, a’ suoi sqiolcreli abbiamo ri- 
guardo ; pili agricola e pastorale che guerriera ; la vicinanza a 
Catania dovea tenerla civile ; fu qualche volta a quella sogget- 
ti, se presliam fede a Diodoro e alle caLanesi medaglie; <{ual- 
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, die volta fu libera, e coniò monete sue proprie, Ire senza fallo 
sono a noi iiervenule. Idibe nome in Sicilia, ina non illustre; 
il suo castello la fc' celebre. La natura e gli uomiui congiu- 
rarono a danneggiarla, riuduslria c rainore de’ suoi figli la rial- 
zarono; poiché gli acitani hanno in tutti i secoli amato la pa- 
tria talmente e con tale purità d'intenzione, che meglio ad al- 
tri jiossono servire d’esempio, di quanto essere in ciò superati. 
Fu gran danno di Sifonia, come lo c di Aci-Reale sorgere ac- 
, costo Catania, ma questo danno almeno non fu senza econo- 
mico e letterario compenso. Sifonia iva sempre ingrandendosi; 
il porto le mantenea vivo il commercio ; coltivò le arti utili 
c belle ; i suoi abitatori furono ricchi in tutte le epoclie, poiclic 
grande è la copia di monete, die dalla terra qui da tanti se- 
coli si raccolgono e i campi sempre fur culti ma in fede mia 
dieci Sifouie non sarebbero giunte ad agguagliare la presente 
Aci-Reale. 
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E DILUCIDAZIONI AL CAPITOLO TERZO. 

4 

(i) <( Acln vcl Acis vetusta urbs in Sirìlia ah Aci Fauni regis primi 
M sylvartim cultoris fìlin nomea viiuliravit \ multi eiiim super cam cuni» 
n mìiiiscuntur ipsam fortassc a prim;s popiilis insulac, quos cyclojx» ap- 
» pcllabant, originera accepissc aiunt. Flaiidcm ob quaiitilatem spaciiuiii 
» licitum est confirmarc.» Anseimo Grani Ammirande Noi. di s. Venera 
Messina i(i65 pag. 4^* ^ Grassi riferisce quest autorità asserendo di averla 
cavata da Giovanni Cainorte coinmcntatmt; di Solino (eh* egli appella 
Ionio), c di Pomp. Mela nel suo lilinì De Ma^^nificnuia urìnum, senza 
dirne la eilizionc dciropTa cititJ. Esiste egli quel lavoro del Camerlc? 

('i) Uiodoro siculo hihliol. lib. 5, cap. 4 * 

( 3 ) Ecco come il Grassi riferisce le parole di Tcofilo, ivi p. 53 . « Lam- 
» {iridiiis Esco acensis, riarus hisloriciis iiieui* aeUitis in lib. a. De incetu 
» dus 'Etnensibus, iti scribit : c-vcttlìens Tliipbaeus totani insutam contro- 
XI miscit) et taliter, quoti omnes voragimis morilis ./Etnae inaximain igiiium 
» (juantitatem ei'uraperuiit , deniin circunivicinac uibes et oppida , ac ex 
>1 illis inagnopore niinitati, et onmes jxipuli ex parte orientali (qui sicani 
» ap|tell<tl)imtiir anno iiuimli ’a 4 io) ad ooridcnlalcm purlem migrarunt, et 
» ìiiler caeteras aiitiquas civitatcs et oppida dcrelictas , Xiphonia ab igne 
» eversa fuit. Umlcipic oimies ejus cives peiiculis erepti retleunlcs piKsIca 
» novain iirlMun projx.' mai'c iiicoluerunt^ quam Aciii, c\ antiquo Acis mo- 
» numenlo , imncuparuiit.» Ma il Mongitore nel u" voi. della Sicula llt- 
hlioteca pag. 56 dcil Appeudice con somma giiisU'Zza disse : Anselinus tìras- 
» 5 us(clie si piai^uc nominare Crassus c foiose non senza malizia per pa- 
» rodia ) accnsis in Notitus s, f^eneme ctc., ait Lampndiiim Lsronrrn 

arensein, historicmn antiqiium ex Tiicopliilo in ilist. Siciliac scripsisse 
» de inceiidiis .Etncnsibiis. Ita ctiain in Compendio ejusdem vitae 
« pag, i‘i. At fictum auctorom censont eruditi : si cniiii Tlieopbili opus 
» de Sicilia jaiii deperditum, iiuiiquam appaniis.se scimii.s, ut iiiniii to> 
» ino 3 , p. ’ijz, qiiis non videi lume Lampridiuin, a nullo meinos'atiiiu, 
j> iiisi a solo TlK.‘opbiio, c«l* ajiocrypbiim?» 

(4) Vivaci |K>lcmiclie, anzi letleraru; battaglie hanno destato le lettere di 
Falaridc. Dapprima si contrastò se a Luciano il tilosof« o a Faiaridc in 
vero appartengano, c dalle opposte parti tanto c si lK‘nc si sciùxsc c si coii- 
tradissc che fu indecisa la lite. Mu essa si accrebbe allorché Carlo Boylc 
le nprodussc in Oxfonl nel 1695 : allora Riccardo Bcntlcy le impugnò lian- 
dendolc a|x>crife; Boylc risposej BcnlJey soggiurisej Boyle riprcscj c infine 
tacque 1’ oppugnatore. Enrico Dodwllot avvalorò con novelle prove le ni« 
gioni di Boylc, c la difOcollà martore avanzata dal Bentlcy cronolc^ica- 
mente sciolse provando essere stato Falaridc posteriore a Pitagora, di cui 
ncU'epistolc tanto ragiona; c cosi rassodò la opinione dì Boylc. Molti de- 
gli antichi fanno menzione di queste lettcrci come Stobcoi Suida, TzeUe, 
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In j«colia»tc ài Aristofane cil altri. ITanvì fra quelle Ire lettere le qtinli sono 
rlirelfe a’ Xetiojifiiti ahiUitoii dell’Ktna, e <*liiaro si seorpe doversi 
Sifbniti , non essendo esistito altro popolo di questo nome in Sicilia, c 
mollo meno nella regione etnea. I.o stes-so l’ietiT» (Xirujra, autore della ca* 
tmese storia, di una di esse parlando, a* cittadini di Sifonia la dichiara in> 
dirizzata. È da avvertirsi non possedere ancora una esatta edizione di que> 
ste epistole, e che le varianti le quali scorgonsi nelle stampe rotrenti , anno 
molle c dannose ; e clic nella edizione fattane in Venezia da Cuntio Tixi- 
lano nel i54^» alla pag. 3 q la prima lettera da noi riferita è intitolala o<l 
Erimao), mentre nella e<lìtione ai Venezia per Gabrid Giolito de Fennri 
atuio i549 c inviata a* Xìfoniti : c parimenti che in altre iinprcssinni la 
terza ap^iarc a’ catanesi 5|)cdita Chi osa in tanta c tale distanza di tempi, 
e ignoranza dì fatti sciogliere le lahhra a eorreggcrc il testo? lo mi limito a 
riferire quello che osservo con gli orchi, e lascio agli altri ogni potestà c 
allegrezza di sognare a lev grado che che lor più giovi o diletti. 

(5) » His deinde temporibus gravissime tacrrcmolu concussa Siriìia fin- 
ii super extuantibus Ar'.tnae niontis ignibus favillisque calidis ciim delrinicnlo 
M plurimo agrorum villanimque vastala est.» Oix>s. hist. Idi. 

(6) V« r autorità di Amìeo da noi riferita alla pag. 19. Mauroìico Si- 
eanicarum rcrum Coinpendiiim Mcssanac 1716 pag. voi. a. « Sed Aqul- 
>1 lius Perpcnnac usus cxemplo, interdusum bosteiii coramentibus ad eztre- 
» ma oompulit : commutitasqiic copias armis fame facile dclevit : dedissciit- 
» que se, nisi siippliciorum metus voluntarìnm mortem praetulisfunt. In- 
>1 cidit hacc Aquilii victoria in annum a mundi initio 5i05. Vìciis juzta 
» Catanam sub wEtna monte jétjuUia diclus a victore, creiiitur fuìsse ca< 
Il stroruin locus, ac ne de dure qiiidcm dicti belli suppliciuni exigi potiiit: 
» quamvis in manus venerìt.» V. Cutelli t. i,oraz. 21. llcciip. Istoria dd- 
TEtna iom. a. VasteCirelli Ari antico. 

(7) « Tanta flamma ante mortem Cacsaris iV.tna monte defluxit, ni non 
»> tantum vidoae urbes, sed etiam Khegìna dvitas aHlarctur. Scrv.cle.» Vedi 
Becupero Istoria ddl’Etna, Ferrara Storia dell’ Etna, Alessi negli atti dd- 
rAccaderoia gioenia t. 4* P* ^7. 

(B) Erat annus egirae 364 inchoato die si septemlais, et novissimis istius 
Hi anni diebus, et initio sequentis, amirus Sidliae Abilcasemus hlius Alhas- 
» sani, 6Lii Ali Binabulassan, paravit inagnum exerdtum, quo se contuìit 
91 expugnatumm dvitatem Messanam, qua vieta una cum Catana et Cu- 
» strum jÌvUa€f et plura alia loca, midt postea piratas in Calabriam, qui 
Il post multa bella, et certamina maxima praeda , magi^ue captivorum 
» numero onusti, in Sicilium redicre.» Bibliotheca Historica regni Sic. cte. 
Jo^n. Bapt. Caruso tom. i. Pai. 17^3, pag. ai. Qui é da riflettere eJie 
quel Castrum Avilae non altro può essere se non il Castrum jiquUinef 
doc Aci prossimo a Catania*, e dal contesto del po-iodo a p*iiua vista si 
vede Verrore della penna. Avola e dttà del vai di Noto più di 100 mi- 
glia lontana da Aa-lieale, c Abiilfeda narra le imprese dì Mohamined nd 
vai Demone nella spiaggia marillima fra Catania e Messina. 

(9) <c Anno autem 635o^84a)hujiis cpodiac locustae Siciliatn iiifcstarunt.» 
Caruso ivi p. 5. 

(10) Acta santonim eie. J. Bollandus Vcn. 1734» 7l» 

P. Damiani opera omnia Liigduni i6a3 1. 3, p. 33o. 

(1 1) MensU ertU sexUis, texùleni denotai arstus : 

Hic suulet ut laeiUu^ studel <dh r ut illc ì'ecedat. 
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Ijoeéunty ìa^tlnnUtr: sic fùtemamìo frtmnìiiuT» 
aie fHirihus K*oUs non tìejìcit Hustibus hostU, 

J'e/Hpus eroi messi* : armi* macei'at ita fessi*, 

Vmntur messe* : intimi ret i*la jacenscs, 

QuoJque jnm laeilit cmensiiu* naud bene cedit, 

Jbotudium captant • succuìTere messibus aptant. 

Sed cum vi neffueunlt iute ai'te addere quaeruni. 

« Conveniunt comilem : tenuint sibi redtUre mitem, 

Foedere componut : frauiles munimenta reponunt, 

, Fruge* salvantur ; comitùiue reconcUianlur. 

Cani50 ivi paj;. ai4« 

(il) Capitulu 10 della prìsa di Jaci. » Al mlxxviiit Ibnoitàturì di J aci 
» confìdandu della Ioni gran mullitndini, pirchì eranii più di iSmìlia, e 
9> per la fòrza di lindi lu munti undi ipsi nabitavanu, non solo non l'era 
)> caro la signoria dcllt nórmamli, ma non li volsiru mai darì triUitu. A 
nfi quali lu Conti inandnu un suo nnrmandu, chi con pareli Imni c dilla 
» modi l'iniificissi od essili vaselli, li quali confìdandusi in Ioni multitU' 
» dini al detto normando non lu volsiru intendine ma pirchì Jaci altura 
v> era supra una mola incxpugnabili d'allissima rocca tagliata circumarca, 
et eracd paisi vacuu undi nuliri stari Ioni bestiami, et aapia et multi 
» grulti, et la intrata era difucili, et bìsugnava traxiri per un passu tanta; 
» e si ora non è tali, è chi nixendii lu foca di Muncibeddu l'anno ii6q» 
)> briixau delta città e raontagua fina a li mura, et qiiista Jad dii al pre- 
>1 sente t* non h quella.» Cronica di Simon Lcontino conservata da' pp. 
cAsinesi di Catania. A me scml>ra ptìi verisimile quanto qui sci'ive Siroone 
della pofiolazionc di Aci in quel tempo ; c forse c senza fors» invece di 
i3niila famiglie, o i3mila uomini deviasi leggere i3centinaia, doé i3oo, 
giacche nel lo^, come sarà detto nella seconda Sezioney i saraani dì 
Ari erano 3^, c in sedid anni non poteano morir tutti, senza dime verlx> 
gli slorìd. cc 11 faut avoiier quo d'oidinairc notis peuplons et depleupeons 
« la terre (diceva Voltaire); tout, le monde se conduit oiiisi: nous nc sommes 
» gucrc faits pour avoir unc nntiou cxactc des cbosi‘s; Tà-peu-pres est notre 
» guide, et souvent cc guidi! ègarc bcaiicoup. » Volt. Dici. Phil. Pare che 
Malaterra con un sol colpo di penna, abbia dato la benedizione dei moL- 
fipUcamini al popolo di Aci. 

(i3) Burigny nel tom. 3, pag. 48 vuol conciliare quasi la sentenza di 
Malaterra con il dubbio clic nasce dalla sua narrazione riguardo ad Ad e 
Jato. In difesa della lezione del Malaterra convien riconiare die la sua 
storia rimase |mt lungo volger di anni ignota c so|iol(a; clic presso pochi 
siciliani delle patrie memorie zelatori ferventi n’era serbalo qualche cseni> 
])larc; ma di essi non n'csislevanó altri die quello cusloilito dal marrliCRc 
di GtarraUna, e quello di don Ottavio Moulaperto principe di Rallàdali, 
pervenutogli da don Fazio Montapnio abbate di san Miritele della città 
di Troina. Girolamo Surita avendone altra copia fc' pubblicarla, c fu poi 
ristampata da Giovanni Pistorio prevosto della chiesa uratislaviense. Ca^u^o 
riproduceodoU nel it 23, consertò c produsse tutte le varianti delle ante- 
riori edizioni, c de uiversi codici, ma non ve n’c ove si trovi Jaio invece 
di Jaci, 
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Meno per ottener letterario merito di quanto 
per amore della terra ove nacqui, dettai, ama- 
tissimo zio, le presenti pagine, quando ancora 
non contava ventanni, e non sospettava che 
giovare la patria potesse originar nimiciziej an- 
zi, oh illuso! gratitudine ed applausi sognava. 
Ora che acerba sperienza m’ha palesato quanti 
odi può suscitare il sostenere gratuitamente, 
con dignità e coraggio i diritti di un paese in- 
felicej a dimostrare come per si bella cagione 
spregio i morsi de’ vili, pubblico della città 
sfortunata la istoria: e siccome questo libro è 
testimonio solenne del mio patrio amore, vo- 
glio che medesimamente lo sia di quello che 
mi lega agli esseri i quali in terra mi sono 
stati e più cari mi sono. — Del pari mentre la 
nostra famiglia è aggressa con disuguali armi 
dalla municipalità di Aci-Reale per torle le Se- 
grezie, cespite di non lieve momento, e così 




rovesciare le fondamenta sopra le quali sorge 
e maiitiensi la nostra casa, che tanto giova ed 
ha giovato il comune : io di quella città stessa 
dalla quale mi difendo, gl’illustri uomini cele- 
bro, le ragioni propugno, e le storiche ricor- 
danze confido alle stampe. Mi alletta il pen- 
siero di essere generoso il proposito, e in cosi 
fatto modo farmi seguace dell’esempio della vo- 
stra virtù antica*, conciosiacchè mi son sempre 
fatto specchio di voi, venerato zio, e se in me 
risplende debolmente alcun merito è vostra lu- 
cej poiché quale a mio secondo padre, la vita 
deH’intelletto e i sentimenti del cuore vi deg- 
gio. Accettate pertanto il dono della Seconda 
Sezione delle notizie della comune patria, che 
v’ intitolo per goder la consolazione di chia- 
marmi innanzi i presenti e i futuri 



J’altrmo uo ÀprUe l(>'.ì(S 



l o.stro off'mn nijiole 
Liu>Aniio 
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SEZIONE SECONDA 



CAPITOLO I. 



KOTiziK DI Kci DAL togi al iG.Jo, 



Però rasscnno, clic se mai t»i <xli 
Originar la mia ]>atria aUrinirnti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

, Dante. 



Il G. Conte Ruggiero compiufa l’opera della conquista, volle 
coiisolid:u-e la religione, alle cui potentissime armi morali^ piìi 
di quanto alle belliche, dovea questo fiorente reame : rialzò fra 
gli altri il vescovado di Catania, instituito prima deH'invasione 
de’ barbari, vi chiamò a pastore Augerio monaco benedettino 
inglese, che venne di poi consacrato dal pontelice Urbano I[, 
e che mori nel iia^- Noi loqa gli assegnò in patrimonio la 
citta di Catania, il castello e la teira di Aci con tutte le sue 
pertinenze, e grande parte di Mongibello. Erano in Aci ad- 
detti alla gleba,, e però, come pecore o alberi fossero, dati al 
vescovo 3qo saracini : ma oltre ad essi era il popolo libero 
degli antichi terrieri, e de’ saracini non servi. Gli diede Rug- 
giero Inoltre quei musulmani nati in qualunque luogo di Sicilia, 
ila quelli ch'erano nel castello di Aci, quando i normanni ven- 
nero nell'isola, e che per timore delle loro armi in altre parti 
fuggirono (i). Gli acitani cosi cominciarono a patire il duro 
morso ilella feudalità, che si lungamente li afflisse. 1 cittadini 
si ridussero altra volta all’antico nido, e ripopolarono la spiag- 
gia da ove erano fuggiti per la guerra del lo^g. 

Addi l’j agosto 1126, il sacro coqio della vergine s. Agata 
essendo steto riportato da Costantinopoli in Sicilia , venne al 
caste! d’Aci, ov’era il vescovo, e li convennero il clero, i ma- 




nifi — 1221 

(;is!ra(i, i cillailiiii cntanesi i^d onorarlo e riceverlo, e fu da 
quella (erra recato in lesta a Calauia. 

’A .4 lebbraro ufip quella nuova abitazione' degli acitani fu 
subissata da un terremoto, che tutto scosse Mongibello, da cui 
venivano fuori iiauime e foco, iiell'istess’ora che fu quasi caj»o- 
volia dalle fondarnenla la vicina Gitania. Gii abitanti di Aci 
fuggirono le macerie delia vetusta loro sede, in varie famiglie 
si partirono, ogni capo del popolo fu seguito da alcune centi- 
naia d'individui, si ridussero ne’ loro campestri poderi , e ab- 
bandonarono allatto il luogo ove era sorta Sifonia. Nacque da 
questa calamita pubblica la ricchezza di quella gente, e nacquero 
quel numero di paesi, ville, borgate, comuni che Àci si co- 
gnominarono tutte, e fanno bello, animalo e gaio il fìanco orien- 
tale dell'Etna. In questo io seguo più la tradizione, e le anti- 
che carte acitane,’ della testimonianza degli storici, i quali tac- 
ciono, c asseunatameule, queste particolarila di municipio ; ma 
la tradizione è concorde, costante, secondo ragione. Vuoisi dalla 
Jamiglia Pataneo essersi nominato Aci-Palanè^ da’ Bonaccorsi 
Aci’Bonaccorsi-, dagli Scarpi Aci-Scarpi, oggi Aci-Catena: dai 
Oalcina Aci-Galcina, oggi Aci-s. Filippo-, e cosi parimenti Cu- 
bisiii-, Maugeri, Finocchiari, Battiali-, e l’altre borgate che di 
Aci han nome. Ma fra tutti il casale di Aci-Aqmlia volgarmente 
detto Calia, il quale sorgeva alla Reilana d'accosto ove Aquilio 
pose il campo, era il più nobile e popolato. Bene quest'ultimo 
elessero i meglio ricchi, perchè più prossimo al mare, perchè 
rallegrato didlc sorgenti delle fresche e limpidissime acque del- 
l'Aci, e in una posizione da invitare a posarvisi per la sua bel- 
lezza, e la fecondila del suolo. 

Quando Sicilia con la estinzione della viril discendenza dei 
normanni principi, perdette la prosperila di cui avea goduto 
sotto la dominazione di quelli; al pari delle altre città dell'isola 
Aci sofferse i danni cagionatile dalla cieca barbarie del primo 
Enrico. Gli acitani e i catanesi si opposero alle armi tedesche: 
C<tllidin capitano dell'esercito imperiale li vinse, arse e guastò 
la beila Catania, e la crescente Aquilia. 

Erano rimasti in Aci moltissimi saracini; costoro imperando 
Federico lo svevo ammutinatisi si rivoltarono, e nel castello 
si fortificarono. Si accrebbe tanto la rivolta, che l'imperatore 
di persona con numerosa gente di armi dovette recarsi sul luo- 
go. Gli acitani si congiunsero con le schiere regie; dopo lungo 
comlwitere, per la fortezza del castello, Federico vinse i sara- 
cini, prese Benaverlh caporione de' sollevati insieme a' suoi fi- 
gli, e lo fe’ appiccare presso Palermo (2). 
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Fu Aci con tutta Sicilia in potestà di Carlo d’Angiò,, poiché 
Manfredi cadde pugnando a Keneveiito e Corradiuo decapitato 
a Napoli. Ma insieme a tutta Sicilia nel san^e degli oppres-_ 
•ori lavò la macchia del disonore della nazione asservita, e 
quando consurse in armi tutto (guanto il regno, rovesciando gli 
acitani le bandiere angioine, addi 6 aprile 1 282 uccisero i francesi 
che stavansi a guardia delle torri del nostro fos'tilizio, sema la> . 
sciarne in vita sol uno ( 3 ). Allora Sicilia adottò la forma de^- 
mocratica : ogni città elesse i governatori , ed Aci nominò pei' 
suoi Pompeo Augusta, e Roderico Gazzetta. 

Nella state del 1284, dopo violentissimo tremuoto, presso a 
tre miglia sopra Dàgala ruppesi il fianco di Mongibellò, e sca- 
turì un fiume di lava il quale le campagne di Cancellieri verso 
tramontana acciecando, si spinse ad oriente per lo declivio del 
inontej giunto a s. Stefano, l’eremo che li era, circonfuse di 
foco, nè lo violò, quasi la santità del loco rispettando, tanto 
che prodigio il predicarono le genti di allora. 

Il vespero estinse tutti i francesi, ch'erano iti Sicilia, ma nella 
niente degli angioini principi non estinse la br.ima di posseder- 
la, anzi all'antico desiderio aggiunse la cupidità della vendet- 
ta. Per alcune turbolenze cagionate neU’isola da due domeni- 
cani guelfi , per le macchinazioni de' napolitani , le speranze 
francesi si riaccesero. Però gli angioini qui spedirono 5 o galee, 
le quali Agosta espugnarono; re Giacomo airanuunzto di tale 
novità da Messina corse in Gitania transitando per Aci, e con 
r aiuto del popolo a lui fedele, cacciò gli usurpatori. Questa 
venuta di Giacomo in Catania fu scritta in vernacolo da Ata- 
nasio da Aci cassìoese, uomo illustre «per virtù e talenti, e dalla 
di lui uaiTazione raccogliamo, die raesser Forte Tedesco fa 
eletto governatore di Aci in ricompenza del suo valore. « La 
re poi a tutti rimunerati, e ci dunau dinari, ed antri cosi, ed 
a uiisser Forti Tudiscu l'onorau cu farilu guvernaturi di Jaci.» 
Dal che si vede ciré rulllzio di governatore del nostro castello 
era allora in altissimo pregio, e tide esser doveva se riguarw 
diamo la fortezza della rocca, la strategica di quei tempi, e la 
opportunità del sito. 

Nel 1296, quando Carlo II di Napoli ridusse in suo potere 
Catania, il vescovo di quella per gratificare Riq^ero Lauria, 
che tradendo la patria e i suoi giuramenti alle parti augioine 
inclinava, gli concesse il castello e la terra di Aci. Anni 204 
era stata al catanese pastore soggetta Aci, e ora veniva in po- 
testà del Lauria che poi con obbrobrio del suo chiaro nome 
tradì la patria! L'ammiraglio obbligossi satisfare a quel vescovo 




{)o 1296 — i 3 a 5 

once 3o dì oro ogni nnno a 5 febbraro, giorno della fettiviia 
di s. Agata : papa Bonifazio Vili, confermò la concessione, ed 
ingiunse al Laiirìa dovere riconoscere l'apostolica sede in una 
cbìiiea ed un falcone da offerirsi ai pontefice ciascun anno nel 
d'i di s. Pietro, e come fosse Sicilia patrimonio di s. Pietro, 
gli accordò il mero e misto impero. Quando cominciarono le 
prime discordie tra re Federico e rainmìraglio, costui da Mes- 
sina movendo, fortificò Aci, Francjtvilla , Castiglione, Nova- 
ra, e gli altri castelli di sua dipendenza per farli capaci a re- 
sistere .alle forze regie, introducendovi gente e munizioni (4)- 
Egli dopo ciò insieme a Giovanni Procida parti da Sicilia per 
accompagnare in Roma Costanza madre, e Jolanda sorella del 
re; e comandò a’ capitani, che a guardia de' suoi castelli re- 
stavano, ubbidissero a Giovanni Lauria suo nipote. Allora si 
chiari ribelle ; Giovanni alzò lo stendardo angioino ; il re lo 
strinse in Castiglione; dopo lungo combattere si arrese a patti : 
gli altri castelli dì Lauria cessero, ma quello di Aci no : ivi 
il re ne venne : vista la fortezza del luogo alzò una torre di 
grossissimi travi presso allo scoglio sopra cui sorge quel for- 
tilìzio; dalla torre nel castello lanciavansi sassi di smisurata 
grandezza, aste e arme cTogni maniera, che agli assediati grave 
nocumento arrecavano ; la resistenza fu lunga e gloriosa per lo 
coraggio mostrato dagli acitanì, che sono di lor natura uomini 
intrepidi : ma alla fine cessero alla preponderanza de' regi e 
alla lame, avendo logorato ogni provìggione. Cos'i i Lauria per- 
dettero Aci. 

Nel i3a5 imperversando le guerre tra Federico e Roberto 
di Napoli, costui dopo aver vanamente assediato Palermo, scorse 
con grande armamento il vai di Mazzara, buona parte di quel 
di Noto e di quello di Demona, strage, rovina, ed incendio 
ovunque arrecando. Con 80 navi cinse per mare Catania, co- 
mandando il navilio Deltrando di Balzo conte dì Canosa; ma 
tornandogli a vuoto l'impresa. Aci prese a viva forza, e l'ìn- 
cendìò; nè arrestandosi allo spettacolo lacrimoso di veder ar- 
dere quella opima terra, portò le fiamme nelle campagne sper- 
perando ogni cosa, nulla lasciando che sano fosse; e siccome 
dopo che l' incendio destato dagli stranieri nemici era estinto, 
piovve dal cielo molta neve, nacque nell' isola il proverbio : 
Voppu ca Jaci s'arsi, nivicau (5). 

Indi conchìusa la pace , i due principi sancirono , che ad 
esempio de' ribelli, ì feudatari' che questo e quel re tradito ave- 
vano, perdessero i confiscati beni; ma questa legge soffrì ecce- 
zione soltanto per 'Vinciguerra Palizzi, e per Ruggiero Lauria 
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u cui fu il castello di Aci restituito; il quale poco dopo giurò 
fedeltà per quella baronia innanzi al siciliano monarca ( 6 ). Rug* 
giero nel i3o5 venne a morte, e Margherita sua figlia ereditò 
i jiatemi diritti sul castello di Aci. 

Nel iSag a aS giugno secondo N. Speciale, o a’ i5 luglio 
secondo il ms. di lo Bruno , erompendo 1’ Etna dalla tocca 
di Miuarra^ il fuoco si divise in tre braccia , uno verso Cata- 
nia, e due verso Aci si diressero; i quali dopo aver corso molti 
giorni giunsero vicino al mare, uno minacciando la nostra Aqui- 
lia e uno dirigendosi sopra Lufio di mele. 11 braccio che cor- 
rea a danneggiare Catania acciecò affatto la strada ampia e 
comoda, detta d.alla sua naturale grandezza y ia-grande., ch'era 
circa 4 miglia entro terra , per la quale comunicavano Mes- 
sina, Catania e Siracusa. Questo funesto avvenimento fe' cam- 
biare la sorte de’ villaggi , che attorniavano il castel d’Aci ed 
Aquilia, dapoichè una novella strada si aperse lungo il mare, 
per ove tutti i viandanti transitarono. Però gli abitanti di Aqui- 
lia afllitti per la sofferta incursione degli stranieri, vollero viep- 
più slontanarsi da’ luoghi prossimani al mare, e riconoscendo 
più salubre il sito ove oggi sorge Aci-Reale, e per molle altre 
ragioni che è più facile supporre di quanto investigare, nel l34o 
decisero trasferire lor sede dalle rive del fiume Aci sopra lo 
altipiano di questa incantevole e maestosa eminenza. Dapprima 
quindici famiglie vi ebbero soggiorno, vi si aUò una bottwa di 
coinestibili , e i sacramenti vi si ministravano da san Filippo 
di Calcina. Colui il quale invitò e determinò i circonvicini abi- 
tatori a convenire nel luogo ove oggi Aci-Reale superba si estol- 
le, era per nome chiamato zu Spiraraa, che in toscano dia- 
letto a ter Speranza risponde : ' 

Però ti assenno che se mai tu odi 

Origin.ir la mia patria altrimenb’, . . 

La verità nulla menzogna frodi. 

n novello quartiere ebbe nome di Aquilia noca, e l’altro di 
Aquilia vecchia. Di giorno in giorno dalle propinque borgate 
scendevano casati interi a popolarlo, e sin dal i3g3 vi si vi- 
dero palagi, come deteggo dall’ aver ritrovato nel 18 1 5 nel terzo' 
palco della casa dei signori Bianca nella piazza del duomo la 
iscrizione seguente, locata sopra una porla^ed in legno scolpita; 

1393 II lACOI IHStiiXPS DECATO 

Dtijiprima erano poche casipule attorno la bottega di ser Spe- 
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rama, che sorgea riinpcttn l'uttuale porla grande della matri- 
òe, e ad un altarino consacrato aU'Amiunziata, ov'oggi è quella 
porta; eravi una cisterna, ov'oggi è la chiesa di s. Pietro, alla 
quale attingevano in comune. La popolazione aumentava diu- 
turnamente, e nel l546 non conlenendola il pressilo spazio, 
ebbero concesse da Girolamo Calabro abate del monastero rii" 
Nova-luce di Calauia, le terre ove al presente grandeggia il quar- 
tiero di g. Sebastiano, e la parrocchia deU'ldria ( 7 ). 

Nella funesta guerra civile tra i Cbiaranionte , i Palizzi e 
gli Alagona, i quali laceravano scambievolmente gè stessi e la 
inonarchia e la patria, quasi tutta Sicilia ubbid'i i cliiuramoii- 
tani, eccetto Catania, Aci, Pateruù, Mineo e Piazza, le quali 
nella dipendenza legittima del monarca manlennersi, e sole esse 
inalberavano il vessillo regio, e per la difesa del priiici|>e nii- 
litavauo. Blasco di Alagona le governava in qiialit'a di vicario 
per la minore eia di Ludovico. Egli nella niancanz:i di pecu- 
nia, che allora pativano;! catalani al re aderenti, con il con- 
sentimento del duca Federico, si valse del tesoro dell’ estinto 
reggente Giovanni, che stava custodito lia le inespugnabili mura 
del castello di Aci. Allora fu Catania asseiliata e bloccala, vari' 
fatti d'armi ebbero luogo, e in tutte quelle turbazioni Aquili.a 
amaramente e con gloria , pat'i le disavventure cagionatile dalla 
sna fedeltà. Ma vieppiù il iS maggio i34q, combattendosi la 
battaglia tra' i regi e i baroni, perocché Alagona aveasi poche 
genti da opporre alla moltitudine degl’ inimici ( 8 ). 

Per la mrinezza addimostrata dagli acitani nelle narrate vi- 
cende, feitnezza, che tanto era più nobile quanto più disperate 
senibravanOi le sorti del re, e vieiuaggiormeute iacea maravi- 
glia per essersi chiariti ribelli nel regno piedecesso, il r«, la re- 
gina e tutta la corte amavano Aci, guiderdone al grande ob- 
bligo di cui r eran debitori. Innumerevole copia di cavallette 
dal vento africano , e da maligna stella trasportate iu Sicilia, 
consumando i colti di ogni maniera, accrebbe i mali che im- 
miserivano risola, Nell'universale dolore un rimedio venne, il 
quale sconcigmente lingr^tu^ ^ danno : un altro vento le tolse 
dalla siciliànà Up'ra, ma turbùiatele in mure, le ammassò su le 
* spiagge, e Unte erano e tante che putrefacendosi cagionaiouu 
mortil'era pestilenza; così gli storici riferiscono, che alle caro- 
gne di quelli animali hanno la cagione attribuito della peste, 
che allora afflisse la patria. In Catania infieriva la moria, e re 
Ludovico, procurando salute, si ridusse prinia iu Aci, indi in 
Mascali ( 9 ). Nè migliore condizione di aria potea rinvenire nella 
orientale oicil^ : se e quesl'iiola giardino d’Italia, sono queste 
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nostre contrade di ogni amenitìi, gli esperidi dell'isola. Era in 
Catania Federico duca di Atene e di Neopatria figlio del prin- 
cipe Giovanni, fu attaccato dal miasma, e addi ii luglio i355 
giorno di sabato cessò di vivere. 11 re rimase dolentissimo per 
(jiiesta perdita : era egli ritornato pochi giorni in Catania : al- 
rinfaustissimo caso allontanossi, e col tenero fratello Federico 
volò ad Aci a serenare l'animo, a rintegrare la sua vita; da lì 
fìi in Mascali, ove tocco da febbre navigò per Messina; sul ca- 
der di settembre riparò altra volta in Aci. a respirare queil'aere 
vitale, ma il morbo non per questo cessò, anzi nel mattino dei 
suoi giorni l'uccise ; egli era nato il 4 febbraro i338 nel ca- 
stello L'rsino di Catania, e cessò il venerdì i 6 ottobre i355, 
iieH'ora terza del giorno essendo vissuto solo anni, 8 mesi, 
e IO giorni, e regnato avendo più in nome che in fatto an- 
ni la. II medesimo giorno il cadavere fu portato a Catania, e 
serbato venne nella chiesa di s. Maria la Grande fuori le mu- 
ra, oggi chiesa di s. Domenico, e la dimane con immenso cor- 
teggio funebre nella cattedrale trasferito, fu sepolto nel tumolo 
ove posavano le ossa di Federico e del Duca Giovanni (io). 
Non sou da credere il cordoglio interno, 'e le spontanee e pu^ 
bliche dimostrazioni di quello, manifestate in Catania per la 
morte di questo giovanissimo monarca. 

A Ludovico successe nel dominio del r^no il di lui minor 
germano Federico, terzo di questo nome-, principe imbecille, 
però il semplice denominato. Gli angioini allora occuparono 
buona parte di regno, e Niccolò Cesareo governator di Messina 
congiurando, contro Federico fe' venire ed acclamare sovrana in 
quella citt'a Luigi re di Napoli nel dicembre i356. Il napoli- 
tano monarca, a 4 maggio i 357 mandò il Cesareo con mille 
cavalli e altrettanti pedoni più a scorazzare che a conquistare, 
il vai Demone. Dapprima si diresse sopra Francavilla e Casti- 
glione, e non avendo potuto espugnare le munite citt'a, si volse 
a Linguaglossa ove non ritrovando ostacolo, carico di spoglie, 
verso MasCali s'incamminò, e fatto ivi bottino, li 7 Maggio nella 
fiumana di Aci detta la Reitana fermossi. Artale di Alagona, 
conosciuto questo movimento degli angioini, 'Io stesso giorno 
con cento cavalli volò ad allrontarli; eran essi fortificati su le 
eminenze di AVzze/ì, e visti i regi', volevano slanciarsi ad inve- 
stirli; ma Artale dubitando di esser vinto. per la moltitudine 
de' nemici, retrocesse e si ohiuse in Catania. Nell'istesso giorno 
innanzi al porto della terra di Aci quattro galere angioine per- 
vennero : mossero la gente a terra, la quale rinvenutolo nudo 
di armigeri, rotte, conquassale le porte della terra, violente- 
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mente vi penetrò ; e rannodutesi le irnienti scliiere sfondarono 
le porte del cortile del castello , ivi virilmente enlnirono , nè 
fatta resistenza dal pavido caslellaiio, in quella corte molli uomi- 
ni e donne ritrovarono ascosi, perchè ivi eransi ritratti come 
in loco di sicuro refugio con tutti gli oggetti preziosi, danari 
e mobili, che possedevano; e ogni cosa fu preda de’ rapaci an- 
gioini. I quali afferrati i inascU altri uccisero, altri mortat- 
mente ferirono; le vergini stuprarono, le matrone insozzaro- 
no; e cosi fosse avvenuto che con ordinata venere si fossero di 
quelle servili! Ma come cani, anzi se vi sono piìi schifi bruti, le 
contaminarono iu pieno cielo una dopo l’altra, la resistenza delle 
invano dibattcntisi donne scliemendo, nè le grida compassio- 
nevoli, nè il miserabile stato di quelle, uè 1 islesso sdegno di 
Dio punitore, e l' interposto nome de' santi li arrestarono! La 
memoria della domenica del 7 maggio i357, sara sempre ter- 
ribilmente dolorosa per il popolo di Aci (ii). 

Padroni gli stranieri della terra nostra, inviavaii galee ad Ago- 
sta, e spargean voce voler investire Catania. Uscirono da Aci 
dappoi a modo di arabi predatori piuttosto die di ordinata mi- 
lizu, e giunsero sino alle vigne di Catania tutto bruciando, ru- 
bando, devastando case, torchi, palmenti, alberi, nè oltre si 
spinsero per quella parte; piegarono invece ad occidente e scom- 
buiarono le contrade etnee sino a Trecaslagiii. Ivi temendo non 
li abbandonasse la diurna luce, nè sapendo come riihirsi alla 
fortezza , ignari delle strade , obbligarono alcuni montanari a 
scortarli, e la sera ritornarono in Aci. 

11 cennato Niccolò Cesareo, autore e anima di q^ueste guerre 
e devastazioni, standosi nel castello, add'i 1 1 maggio inviò una 
sua galea in Messina dal porto di Aci, e sopr’essa il messinese 
, Di Sarafino regio milite, e il nipote del Cesareo. La galea ap- 
prodò iu Taormina ove accostatosi un legno regio, la prese, e 
quelli fece prigioni. Da Corrado Spatafora per aoo fiorini fu- 
rono quei due distinti personaggi ricomprali, gli altri ne anda- 
rono prigionieri di guerra in Catania. Il navilio del Cesareo 
nell'istesso giorno uscì in mare, e prese alcune barche catanesi, 
ritornò ad Aci. La vicaria generale del regno Eufemia sorella 
del re, Artale di Alagona, e lo stesso Federico raccolsero in Ca- 
tania quante forze poterono marittime e terrestri : così acquista- 
rono superiorità su’ nemici. Mille cavalli, e tre mila fanti adunò 
l’Alagona, ancora snidava gente quando un re d’anne a nome 
del Cesareo gl’iotimò la battaglia ; convennero il loco e Torà; 
cioè a 5. Maria da Turbi a a 5 maggio. Gli angioni j>erclj<! 
minori di numero , la sfuggirono ; sorvennero a Catania due 
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gal(« catalane ; il loro imprevisto soccorso riaccese nel core 
<li Artale la speranza; cinque navi equipaggiò, e corse ad at- 
taccare i nemici per mare. Il navilio angioino , e il siciliano 
aflrontaronsi nelle acque di Lognina, calanca, posta tra il ca- 
stello di Aci e Catinia. Al primo scontro fu Artale ferito ; lo 
sparso sangue gli addoppiò il coraggio, saltò sulla capitana ne- 
mica , cosi gli altri fecero : in meno che lo espongo furono 
sperperati, loo soli ne sopravvissero, una sola nave fuggi; la 
preda fu smisurata, oltre a' gioelli, danari, merci, vasi d’ar- 
gento e d' oro pertinenti a’ particolari, fiorini di pub- 

hlica spettanza raccolsero. 

Questa disfatta scoraggiò gli angioini oltre ogni credere : le 
schiere eh’ eran in Aci tementi dei proprio eccidio , dìersi al 
pianto, e al novo sole irono a Muntipileri vicino Aci, che che 
possedevano abbandonando nel castello. Rientrò il castellano, 
le ritrovate ricchezze fra sè e gli altri divise , e rifece ricchi 
coloro ch’erano stati spogliati. L’esercito retrocedeva, alla Rei- 
tana e proprianiente in Aquilia vecchia si raccolsero tutti, e 
si avviarono pel bosco di Acì. 11 gran siniscalco Acciaiuoli , 
Miccolò Cesareo, Giulio Staiti, e i magnati si posero nella prima 
schiera, nella seconda erano i conti e i baroni custodendo ciò 
che di prezioso aveano conservato ; la terza venia dietro per 
difenderli. Ma Guido Ventimiglia , Corrado Spatafora, e Nic- 
colò Lanza da Catania uscirono ad assaltarli : li raggiunsero, 
la terza schiera ch'era di tedeschi rivoltò la fàccia; un tedesco 
con r accetta uccìse lo Spatafora , che cadde morto sul collo 
del palafreno ; gli altri scoraggiati retrocessero. La ritirata de- 
gli angioini non era senza sangue : essi per la morte di Spata 
fora ebbero agio di traversare il bosco di Aci , e nella piana 
dì Mascali arrivarono. Ivi li assaltarono di fronte i montanari 
dell'Etna, e li avrebbero ridotto allo estermìnio, se l'Acciaiuoli 
e il Cesareo, non avessero ordinato di gittar mano mano le 
cose che di maggior valore si avevano, onde gli etnei ritenuti 
dalla preda li avessero latto andar oltre. Cosi avvenne. Acqne- 
tuvunsi con questo stratagemma i nostri montanari , quando 
quei di Taormina, Francavilla, Castiglione, Caltabiano e dei 
vicini paesi corsero ad ucciderli rabbiosamente : la vanguardia 
e la retroguardia furono disordinate : più di due mila ne fu- 
rono morti, e infiniti furoiivi prigioni, fra’ quali fu Raimondo 
del Balzo carissimo al napolitano monarca : fu tanto il bottino 
che i villani mutarono stato, ed era bello vederli tutti in ve- 
sti di raso e velluto. Cos'i fu liberato Aci dalle armi, del sac- 
cheggio ostile, così l’eterno Iddio' castigò quella orila di bar- 
bari. 
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lu quelle guerre per la sua accortezza e valore si distinse 
Anale di Alagona figlio di Blasco, e però nel i36o Fed erico 
gli riconcesse la terra e il castello di Aci per le stesse, once 
trenta annue come Ruggiero Laurìa l'avea ottenuto, alla dì cui 
figlia Margherita il re lo tolse, perchè di una famiglia rihelle. 
Sempre questa baronia fu , come vedremo , proprietà de’ piìi 
grandi uomini della nazione, ma in quel tempo non polca con 
maggiore giustizia ad altri darsi dell' Alagona, che tanto avea 
sudato nel ritorla di mano degl’ininiici comuni. Il pontefice Ur- 
bano V confermò con la sua autorità la concessione sovr:iiia 
con diploma dato nel l36z, e da quello appare Federico aver 
cesso a Blasco di Alagona padre di Artale la terra di Aci, quando 
pei- delitto di maestà la tolse a Margherita, che il pontefice 
chiama unica figlia del Lauria (ta). Ma sempre l'Alagona come 
il Lauria dovea quella terra tenere in feudo dal catauese ve- 
scovo, a cui dovea Tomaggio e il censo. Tanto ciò vero che 
sedendo su quella pastorale cattedra fra Siinone de Futeo nel- 
l'anno i38i volle ratificare la concessione della quale c'inter- 
tenghiamo. 

Moriva intanto a 36 anni Federico; Maria sua figlia, com'c 
noto, sposava Martino i° di Sicilia, duca di Momblanco, il 
papa non benedicea l’unione, la benedicea rantipapc Martino 
regnava di fatto in Sicilia. L'isola era scissa in fazioni religiose, 
regie, baronali: Bonifazio IX con i suoi anatemi contro il re 
accrescea le scissure: nel parlamento di Castronuovo stabilirono 
molti baroni ubbidire ai pontefice, e riconoscere Ladislao re di 
Napoli, (poiché quasi sempre i papi ci hanno voluto napoli- 
tani o Irancesi), e si ribellarono a Martino. Artale di Alagona 
signore della terra di Aci, e fra Simone vescovo di Catania di- 
chiaratisi ribelli, mossero all' armi acitani e catenesi, e il pre- 
lato declamava conti'o i legittimi , e predicava la bontà degli 
angioini! Martino era d’animo benigno, e nel luglio idpz ve- 
nuto a Catania, perdonò al vescovo, e avrebbe voluto perdo- 
nare ad Artale, ma questi fu di tenace ruente come andremo 
esponendo. Le regie soldatesche arrestarono Manfredi e Giacomo 
congiunti di Artale (i 3). Egli però velocemente si chiuse nel 
castello, ch'era munito e fortificato assai bene; e col'a raccolse 
tutte le sue milìzie, coloro che lo seguivano, l’oro, l'argento, 
le gioie deU'estiuta r^ina, che tutti erano in suo potere. 11 re 
spacciò tosto Beringario Cruillas ad assediare il casteUo, e co- 
stui, come u'avea avuto intenzione dal monarca, procurò con 
parlamenti iuchinare Artale ad obbedienza; Artale promise; il 
K* gli prestò fide, tanto, che a ao luglio ne diè notizia al re di 
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Aragona. In agosto vennero in Catania Bartolomeo'iPendibeiie 
e Davide Lercario ambasciatori di Antonio Montaltlo ifege di 
Genova per istabilire alleanr-a con Martino; li 57 detto mese ' 
fu in fatto conchiusa; ma in quel mentre il comandante fuggì in 
Aci, presso Artale si ridusse, e invano quattro galee siciliane l’in- 
seguirono (i 4). Il nostro barone crescea in potenza, ma’ se fel- 
lone era stato, diveniva ora fedifrago; però il re a settembre 
ordinò l’assedio del castello, e alle cittk di Palermo e Girgenti 
ne porse avviso. Erano continue avvisaglie e sangue, e non ce- 
devasi ne da questa nè da quella parte. I regi elevarono un 
castello nel monte detto ora CasteUaccio rimpetto il fortilizio 
ove noi a’ dì nostri l’abbiamo veduto, nella storica, ma tapina 
rappresentazione di quella guerra fatta, eseguire dagli abìtauti di 
Aci Castello nel l8a4i ** non mi falla la memoria. Nelle sca- 
ramucce soffrivano più i regi dt’ ribelli; in una furono impri- 
gionati Pietro Tiano e Pietro l'Sancio maggiordomo del re, e 
i’ Alagoua barbaramente fece al secondo mozzare le orecchie, 
crudeltù della eguale il monarca si dolse tanto, die nelle sue 
lettere la ricordo, ond’ è p.-issnta alla notizia de’ posteri. Ma .1 
i5 novembre il capitano delle rocche di Mola e Taormina so- 
stenne due messi di Artale, sfiedili per aver soccorsi dalla Ca- 
labiia; al re li addusse, e onorifici ringraziamenti ne ottenne. 
Intanto Artale ebbe convenuto col genovese di stringer lega 
seco lui, aver genti e rinforzi, e però gli consegnò i tesori dell.-i 
regina, eh’ erano in sua mano, e quegli con tale poteùtissiino 
mobile era in Genova pervenuto, quando il 16 novembre Mar- 
tino ebbe intenzione della pratica, al doge scrisse, il tesoro fu 
confiscato, e restituito al monarca. Così mancata ad Artale ogni 
speranza di 'ausilio, e piii la pecunia per averne, a () dicembre 
promise .al re, che se assoluto lo avesse della sua reita, e ricon- 
cesso dopo due anni parte del suo patrimonio in Sicilia, se ne 
sarebbe ito pellegrino iu Gerosolima; e il re acconsentì. A 18 
del mese Stefano Millarcs e Guglielmo Pondo si ridussero al 
castello, onde insieme a Pietro Sancio, ivi prigione, concertas- 
sero i capitoli dell' alleanz,i; e il re a Bernardo Caprera confi- 
dò Manfredi e Giacomo Alagona per porli in liberta appena 
conchiusa la pace. A q febbraio l3q3 Arrigo Alagona nipote di 
Aitale, del benigiussimo cuore dei principe giovandosi, chiese 
salvocondotto per partirsi da Sicilia con lieni e famiglia^ e l’ot- 
tenne. Ma Artale deludea invece di pacificarsi; trasse in lungo 
il negozio sino a a4 marzo ; allora Martino giustaincnte sde- 
gnato recossi di [lersona in Aci, rinforzò l'assedio, intimò a 
tutti i baroni del regno di prestare il debito servigio, c raunaré 
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pei 10 aprile le comuni armi sotto le torri del castello di Aci; 
a IO aprile rescrissc sollecitandoli-, e Guglielmo Peralla conte 
di Sclafani, Niccolò Peralla conte di Caltaliellotta , e Antonio 
Ventimiglia conte di (Molisano chiamò per recarsi in persona a 
capitanare l'esercito nel tlifticile assedio. A’ 3 giugno il castello 
di Aci era strettamente circuito per ogni dove; tante erano le 
genli^ che dubitava Martino loro mancassero i viveri; però in- 
giunse quel giorno alle vicine terre e citt'a, cola adducessero ogni 
sorta di cereali, cainaiiciari, e comestibili. Erano i i 5 giugno, 
due galee ed una galeotta cariche di soldati e rinfreschi appros- 
simaronsi alla rocca per soccorrerla ; ma dal vento contrario 
respinte, e da quattro galee reali inseguite, dovettero allonta- 
narsi. Nè pertanto evadeva l’animo d’Arlale: difendeasi con osti- 
natezza, virilmente ollèndeva. A 17 luglio il re con i maggiori 
uomini della corte, ritornò in Aci per mare, scortalo da quat- 
tro galee, due navi, e molte minori barche gravi di armati, e 
altrettanta gente movea per terra : ivi giunti si accamparono 
nella vigna di Giacomo Pesce, e ordinarono l'assalto. Già era 
stretto poderosamente il castello; invano Anale con due galee 
procurava tener libero il mare; invano con le sortite farsi largo 
nella terra; i soldati regi aveano già rotto le mura, e occupata 
la terra; già con cavamenti rovesciato un baluardo esteriore, e 
scale, e macchine Ijelliche si apprestavano. A quell’apparato 
terribile Alagona scrisse al re umile lettera gli chiedendo per- 
dono ; a cui rispose umanamente Martino, e Pietro de Arbca 
gl’ inviò per acconciar la bisogna, e indurlo senza fiii'i J'rit-ole 
dilazioni a partirsi. A 27 giugno idpd, Anale con.seguò per 
mezzo del castellano di Aci le chiavi della fortezza a Martino; 
il re ne fu lietissimo, e con Tommaso Crispo a volo ne diè no- 
tizia alla regina, ch’era rimasta in Catania. Volle a 2t) giugno 
Alagona avvertire della dedizione i suoi vassalli di Pateraò, 
ch’erano rivoltati del pari; pregò il re di concedere stdvocon- 
dotto a quattro soldati di Aci per ivi recarne la nuova, e gli 
fu benignamente da Martino accordato. A 1° luglio a preghiere 
di Guglielmo Raimondo Moncada gran giustiziere del regno, e 
de’ pari e nobili della corte, soscrisse Martino atto di pienissi- 
mo indulto a favore di tutta la famiglia Alagona, di Orlando 
di Castro, e di coloro i quali avean seguito le parti di Ana- 
le guerreggiando in Aci. A 3 luglio Artale inalberò sulla vetta 
del mastio del castello le armi reali; il re per lo giubilo esul- 
tava, e con sue lettere circolari ne scrisse a tutta Sicilia, e di 
quelle ancora conserviamo le dirette a Niccolò Branciforte ba- 
rone di Mazzarino, a Giberto Talamanca , a Bartolomeo Ara- 
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gona, all’arcivescovo di Palermo cd a’ capitani e alle universii^i 
di Piazza, Castrogiovanni, Monte di s. Giuliano, Nicosia e Ca- 
lascibetta. A 4 luglio longanime quel monarca accordò all’A- 
lagona in compenso del Castello di Ari e delta forre, e villa 
di Patemòi le isole di Malta e Gozzo, che allora erano pro- 
prietà del gran giustiziere del regno Guglielmo Raimondo Mon- 
CJida, che le ebbe ricambiate da Martino con altre terre. L’islesso 
giorno il re con Orlando di Castro mandò ad Alagona la ban- 
diera del contado di Malta , assicurandolo della sua grazia , e 
concedendogli potersi intitolare conte di quell’ isola. Convenne 
il re con Orlando di Castro, che dopo aver pre.so Artale pos- 
sesso per mezzo di procuratore del nuovo contado, e dopo sei 
giorni di averne avuto il re legale notizia in Catania , Artale 
potesse uscir libero consegnando al re Aci e Paternò. Tanto in 
fjue’ tempi estimavansi quelle due signorie, che i re di Sicilia 
davano Àlalta e le adi.acenti isole per acquistarne il dominio, 
e SI poco era Malta valutata. Malta la quale c giustamente de- 
siata da tante nazioni, e opportunamente dagl’ inglesi occupata 
e ad essi da tutti invidiata! Vedi quanto diversa, se non falsa 
era allora la' politica de’ monarchi! Il io luglio il re sped’i ivi 
il conte di Agosta, figlio del Moucada, per ordinare al governa- 
tore di Malta di ubbidire Artale di Alagona; e costui Orlando 
di Castro con soldatesche acitane per suo procuratore spacciovvi. 
Il I" luglio fu preso il possesso; le galee tostamente spedite al 
castello di Aci e a GaUinia ne avvertirono il giorno sG Mar- 
tino ed Artale; il re con sua lettera gl’ ingiunse disporsi, alla 
partenza, e qui sarebbe terminata la guerra, se il re meno de- 
bole, o Artale meno fedifrago stati si fossero. Costui sperò ria- 
vere soccorso; a 3o luglio scrisse a Martino non esser presto 
all’evacuazione del forte; il re gli rispose egli ciò pretestare, e 
pensasse aver s. m. ostaggi Giacomo e Manfredi Alagona in 
sua mano: uscisse o tremasse. Ma Artale con il suo mag- 
giordomo gli chiese proroga; Martino non lo onorò più come 
conte di Malta, siccome prima solca, e gli comandò di sfrat- 
tare. Intanto il re non muoveva le schiere , e si limitava a 
scrivere e rescrivere con degradazione della sovrana dignità. Lo 
stesso giorno Artale con Stefano Millarisini ridomandava dila- 
zione, e al monarca offeriva Castiglione e Francavilla, terre di 
lui, se gliela concedea; all’imbasciata il re aperse l’orecchio, c 
chiese si statuisse il giorno in cui gli cedea quelle per ispedirvi 
Federico Spatafora a impossessarsene. Ma Alagona ingannava; 
il re stanco gii scrisse altra volta, e scriver gli fece da Manfredi 
e Giacomo che cedesse Aci e Paterno, se non li volea morti. Se 
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armi si movevano, quasi il re temesse di Artale chiuso in un 
castello! Tanto quel propugnacolo era inespugnabile! 

Finalmente a i! agosto all’ora del vespro spiravano i sei 
giorni, nè Artale volea dileggiare^ Martino sdegnato scrisse in 
Malta ad Orlando di Castro tener per il demanio quelle isole, 
e agli iifhciali e università di quelle, assolverli dal giuramento 
di fedeltà prestato ad Artale. Costui tutto sapeva, e noi cura- 
va; nè per questo il re lo investiva: certo quei re di allora 
erano di pasta assai tenera! £ a 5 di agosto gli spedia un'altra 
lettera, gl’inlimava altra volta l’uscita, é lo minacciava di far 
morire gli staticbi: nè per tanto quegli cedeva, anzi uscia dal 
castello nascosamente ad assoldar nuova gente (i 5 ). Non oltre 
gli storici, uon oltre i diplomi sopravvissuti alle siciliane di- 
savveuture. Il castello e la terra di Aci ritornarono al dema- 
nio. E nel generai parlamento di Siracusa fu dichiarato con il 
regio consenso la terra e il castello di Aci esse et esse debere 
in perpeluum de demanio., che nel castello di Aci fossero un 
castellano, un vicecastellano e io servienti (i 6); ma quanto I 
([nella solenne nazionale dichiarazione, e la monarcalc sanzione 
valessero, lo vedremo di breve. 

Vuoisi che neH’anno medesimo, e nello stesso parlamento di 
Siracusa abbia Aci ottenuto poter fruire di tutti i privilegi della 
città di Catania. 

Martino a questo non fermossi, ma agli acitani concesse esen- 
zione dalle regie dogane per tutte le città del reguo, privilegio 
che loro confermò Alfonso a 3 i agosto i 4 a 5 . 

Nel l 4 o 8 addi g novembre l’Etna svegliossi, tremò, [eruppe, 
il foco i campi di Aci s. Antonio, il tremito Aquilia vecchia, 
Aquilia nova, i quartieri tutti danneggiò. 

Là sanzione sovrana, la decisione parlamentale di restar sem- 
pre Aci al demanio fu in aprile 14^0 dimenticata da Alfonsa. 
Ecco quanto vigore avevano le nazionali e monarchiche leggi! 
Allora cjucl re pretestaudo timore di guerra con Genova, pi- 
gnorò la nostra patria a Ferdinando Velascjuez uno dei primi 
uomini del regno e carissimo a lui; n'ebbe 10 mila fiorini da 
tari 6, cioè 3 mila dovutigli per debito dal re, e mila ia 
prezzo dei diritti che V'elasquez riscuoteva in Trapani, quali 
(Z!sse al re ; dichiarò il monarca dargli quell’ interessantissimo 
baronaggio a s'i basso prezzo pe’ servigi dal Velasquez resi a 
Ferdinando il cattolico padre di Alfonso. Riserbossi il diritto 
alla ricompra, che a 7 luglio 1 4^2 gli donò in Gaeta, con la 
condizione, che volendo in (jualunque tempo racquistare la 
tèrra, far lo potesse dandogli 13 mila fiorini, cioè io mila per 
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10 prezzo, e a mila in compenso de’ benefici (17). Velasquez 
fu uomo liberale e saggio, spese molto a migliorare la baronia , 
e quel che più monta nel i4>2 ottenne dal monarca il privi- 
legio della fiera-franca dagli li a’ a6 di luglio di ogni anno. 
Questa fiera, che ebbe esili principi, sino al l 6 i 5 si celebrava nel 
luogo detto s. Venera del Pozto^ ove sono i bagni termali de’ 
quali ho parlato a pag. 36 e seguenti; dal 1616 in poi in Aci 
Beale. Quel privilegio confermarono Carlo V e la regina Gio- 
vanna ; per esso potevano immettersi ed estraersi da Aci tutti i 
generi soggetti a dazio senza il menomo pagamento. Di questa 
fiera ragioneremo dipoi. 

Nel 1423 Giovanni di Podio vescovo di Catania procurò ria- 
vere la terra di Aci, perchè dapprima alla catanese cattedra 
pertinente, e dal pontefice Martino V ottenne lettere per esser- 
gli restituita quella baronia; il siracusano mitrato a cui scrisse 

11 pontefice, e il catanese esaurirono le loro forze pel riact^ui- 
sto di Aci, ma il re non diè loro ascolto (18). 

Alfonso nel concesse al magistrato diritto di vestire la 

toga spagnuola, diritto confermato da’ seguenti principi, e di 
cui oggi gode il senato della citta. 

Dipoi estinto Ferdinando Velasquez senza prole, institui ere- 
de l'infante d. Pietro; costui ebbe Aci, e morto senza figli la 
donò ad Alfonso, ordinando con suo testamento (da Bartolo Bo- 
naiuto stipulato in Catania a 4 g'“gno i 436 ), che s’ei morisse 
privo di successione l'avrebbe l’infante Giovanni, altrimenti al 
demanio resterebbe congiunta. Ma Alfonso non era uso stare a 
patti, e quasi gli pesasse quella signoria, inventando timore di 
future guerre in Napoli, per mezzo di Ruggiero Paruta e Gi- 
sberto di Isfar la mutò in buoni contanti. A s 4 gennaio 1439 
per contratto presso Pino di Ferro, confermato da reai privi- 
legio in Francolino, pignorò a G. B. Piatamene viceré di Si- 
cilia' per 30 mila fiorini la terra e il castello di Aci, con la 
solita riserba della ricompra. E credo gli pesasse ancor questo 
diritto, perche a 19 maggio i44* pef 5 ooo fiorini glielo cesse, 
serbandosi potestà alla ricupera, e dichiarando valerci la somma 
a satisfazione degli stipendi' degli armati; quella pecunia a no- 
me del principe incassò Matteo Puysades tesoriero generale in 
Gaeta, com’ è scritto nel contratto di Arnaldo Folloneda rea! 
segretario. — Quel Piatamene era anima del re, e suo diletto il 
chiamava nel diploma con cui creavalo viceré (19); non ostante 
per altri 5 mila fiorini datigli da Guglielmo Raimondo Montc- 
cateno , dileguatasi la dilezione, gli ritogliea il baronaggio nello 
stesso i44i!(2o). Ma Platamoiie crasi deuaioso, e di alteri spi- 
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riti, conosceva a prova quale si fosse il mobile, che la corte 
reggeva, jier cui nel i443 dando ad Alfonso, che dicono il ma- 
pnatiimo altri i5 mila fiorini, mandava sano il Montecateno. 
De’ 45 mila (iorìni, 3o costui, e i5 ne raccoglieva lietissimo il 
re iu Napoli in tanti belli ducati; e con privilegio de’ 2 3 di- 
cembre i45i dato in quella cittì», confermava la pignorazione. 
il da avvertirsi notare il Barberi alla p. 289, che Platamone 
sborsò 35 e non 45 mila fiorini, come si legge nell’atto e nel- 
r apoca, e che questo avvert'i di sua mano il Puyades preveg- 
gendo il caso di futura reluizione. ' 

Morto G. B. redo la signoria di Aci Giulio Sancio suo figlio 
primogenito, e morto Alfonso ebbe il trono di Sicilia suo fra- 
tello Giovanni. La condizione prevista nel testamento di Ve- 
lasquez verificossi; il re Giovanni dovea esser domino di Aci. 
Subito convenne in giudizio il Platamone; la gran corte, com’è 
stato e Sara in tutti i tempi j a 28 giugno 1462 decise a fa- 
vore del re. Sancio negò ubbidire al magistr.ato, sperò salute 
iieirarini, fortificò il castello, vi si chiuse, protestò innanzi gli 
nomini e Dio. Invitato ad arrendersi nicchiò prima, negò poi: 
il conte di Sclafani presidente del regno lo chiari ribelle, e Nic- 
colò Settimo vi spedi con armi e guerrieri ; era quello il ca- 
stello d'Alagona, ma Sancio non era Alagona: dopo poca guerra 
fu preso congiuntamente al suo tenero figlio; fu sepoltò nelle 
carceri del castello Ursiuo di Catania, ivi (miserrimo caso) fu 
morto; il figlio pe’ patimenti, pel dolore non gli sopravvisse!. . 
Questa fortuna comprò con 35 mila fiorini! 

La storia deU’acitana baronia non so dire se sia più da ec- 
citare il disprezzo per la nullità della suprema potestà, o lo 
sdegno per lo modo come della fede delle contrattazioni, delle 
leggi, degli uomini, chi meno il dov'ca, allora faceasi gioco. Re 
Giovanni non volea governare, mercanteggiare Aci bensì: a 3o 
marzo i465 innanzi notar Antonio Aprea di Palermo, col pre- 
testo di guerre in Catalogna vendette al suo viceré di Sicilia Ber- 
nardo ilequisenz per 4® mila fiorini la terra e il castello di Aci, 
con tutti i diritti della signoria, tranne solo quello della gabella 
del mosto cessa a Francesco e Roderico Pateruò, e gli concesse 
ogni privilegio, ogni potesti» civile e criminale e sino di poter 
comporre i delitti gratuitamente o per danaro, tolti quelli di cri- 
mcn lesue. Quest’era lo stato della giurisprudenza siciliana! 

Nc a quella somma satisfatto il monarca, a 3i dicembre dello 
stesso anuo, quasi prima di porre piè il Requiseuz in Aci, to- 
sto nominò juocuratore a pignorare le siculo cittì» Lopes Ximc- 
ues Durrea, il quale scorto poter ricavare nuova pecunia dalla 
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nostra patria , in Marsala restituì a Requisenz i mila fìorini 
innanzi notar Gabriele Vulpis, e ad Antonio Lardi, detto di 
Maslrantonio in memoria di un suo illustre antenato (21), la 
cesse col patto della ricompra per 45 mila fiorini, e il peso di 
satisfare once ll annuali ad Andrea NavaiTO su la gabella del 
vino, la riserba di once 100 su gli ullìci della segrezia in favore 
di Michele Bonanno e Giaimo l'iiioccliio, e la condizione d’im- 
piegar once 100 a racconciare il castello; si pattuì espressamente 
che se mai qualcuno volesse acipiistar quella terra, fosse pre- 
ferito il Mastrantonio , come nelle tavole di Antonio Aprea a 
26 luglio 1466 sta scritto. Re Giovanni a 10 settembre dello 
stesso anno con suo privilegio dato in Prato di Catalogna, ed 
in Palermo eseguito a 4 agosto i 468 confermò la vendita in- 
sieme al principe Ferdinando erede del trono. Fu il Mastrantonio 
amorevole degli acitaui, e tutta in sua mano raccolse la baronia, 
di cui qualche parte era alienata. A 3 ottobre i 468 per notar 
Antonio Calvello di Catania a’ fratelli Paterno ritolse la gabella 
del mosto con once f)oo in contanti. A 4 febbraio dello stesso 
anno per Antonio Aprea ricomprò da Andrea ÌS'avarro, Michele 
Bonaviro e Giaimo Finocchio la gabella del vino e gli ullici con 
once 200. A 17 aprile i 46<1 per Gabriele Vulpis diede al ÌS'avarro 
once 563 a compimento di 663 ,stante aver avuto le altre once 1 00 
Giovanni Ferrando di Platamoiie, in prezzo del capitale delle on- 
ce 3 o annue ch’esigea sulla terra di Àci e per altri beni, che vi 
possedea; eie once 100 erogò a meglio fortificare il casteUo. La 
famiglia Mastrantonio tenca Aci in tutto per fiorini 60 mibi circa. 

ISé la corte era contenta a quella somma; l’istesso Giovanni 
vendè a (mido Gaetano hi terra di Aci per altri 4 o mila fiorini: 
come il Mastrantonio ebbe queH’atto intimato, chiese essere pre- 
ferito; per decisione giudiziaria a 3 i agosto 1471 1 ’ ottenne, 
pagò quella somma, e con.servò il suo dominio. Ad Antonio 
successe il figlio Aloisio; alla morte di re Giovanni nel 1478 
prese 1 ’ investitura della terra di Aci; a lui successe Salvatore 
che prese l’investitura a i 5 maggio i 5 o 5 dal viceré Giovanni 
la Nuza; e a 19 gennaio i 5 i 6 , prese nuova investitura dopo 
la morte di re Ferdinando. 

La nobiltà di Catania posseditrice del fiore delle irrigue 
campagne acitane, la redenzione della vicina terra poneva in 
cuna di ogni suo voto: sino a quei giorni erano uno ueirami- 
cizia acilani e catanesi. La baronia era composta- da’ diritti si- 
gnorili c dalle rendite introiti proventi , che esigeva il barone 
qual legittimo proprietario del territorio di Aci; le quali dopo 
il i 53 o, perchè amministrate da uii Segreto tolsero nome di 
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Seffretia. Ma quei tiaroiii, e più i Mastrantouio non abusavano 
del potere, anzi Salvadore recandosi a visitare lo stato, a 19 
aprite i5i6 dopo aver accolto nel castello gli omaggi de’ vas- 
salli, fe' buon viso alle loro supplicazioni, e varie grazie loro 
concesse Ma da quelle stesse grazie si ha pova delio stato 
abbietto della cittadinanza e del buon animo del domino. Giovò 
jkI Aci essersi jtoco nel posesso i vari baroni mantenuti; aver 
essi fatto residenza nel castello e non in Aquilia^ essere stati 
i primari personaggi del regno, che per l'altezza dell’auiiuo so- 
gliono aver connaturale l'e(.]uanimità. 

Mentre questi mutamenti di signore avvenivano, gli acitani 
da’ vari casali, che Aquilia circondavano ivano radunandosi in 
«juella*, le liliere terre della contea di Mapali acquistavano; la 
mercatura seguivano, alle arti industriali intendevano : la po- 
]>olazione, i comodi, il danaro, l’istruzione si accrescevano si 
dilatavano, e la citta prendea corpo e forma di bellezza e gran- 
dezza. 1 quartieri di s. Michele^ dei Finocchiari oggi s. Cate- 
rina, di s. lliagio sorgevano, le opere pubbliche moltiplicavansi. 
L'aninio dei cittadini cominciava a sentire la dignità dell’uomo, 
mal solferivaiio il giogo baronale; non lo volevano , nè lo me- 
ritavano. Allora (cioè presso al l 5 oo),muraronsi i principali edi- 
lizi della citl’a, li'a cui ricordare dobbiamo, il monastero di s. 
Agata dell’ordiue di s. Heuedetto; il tempio di s. Pietro, uno 
de' pili sontuosi della citta, ov’è una Comunia di canonici, oltre 
a y coniratie fra cui una di nobili donzelle. Parecclii fabbricati 
ebliero allora coinincìai:i.'nto. 

ftelle turbazioni generali del regno, nel viceregnato del Mon- 
cada, Catania come cittìi grossa prese parte operosa. Aci quasi 
nissiuia : ma mentre in quella illasco Lanza era cercato alla 
vita, e perseguitato per ogni dove, ricoverossi ed ebbe salva- 
mento entro le rocche del castello di Aci. 

Correva il 1 5z8 quando la regia corte vendè a Salvatore 
Alastrantoniu il diritto di ricomperare la baronia per 5 mila 
iioriui, col patto che restituendogli infra l’anno la somma rac- 
qi.isterebbe 1’ alienato diritto. Venuta a notizia dell’ universale 
questa vendita calamitosa, acitani e catanesi alzarono voci di 
pianto, avvegnacchè, poco sperti essendo di jus pubblico sici- 
liano, opinavano in così fatto modo rimanere in perpetuo vas- 
sallaggio, e i>erdere la speranza di sferrarsi e ricondursi al de- 
manio. Insci delle leggi Ibiiduineutali della monarchia, estima- 
vano il 1028 anno di pericolo gravissimo; o ricompra e libertà, o 
schiavitù in infinito. 1 catanesi primi al viceré Ettore Pignatelli 
inviarono ambasciatore Giiolauio Guarreri jiu' oUcucre lacoltà di 
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convocare civico consiglio, pagare i 5 mila fiorini, e racquistare 
il diritto di ricompra di Aci(a 3 ). Gli acitani spedirono sei si n- 
daci (a4) oflercndo fiorini ao mila: si convocarono i consigli, si 
deliberò darsi al governo in tutto a 5 mila fiorini ; indi espo- 
sero al re valere la baronia 72 mila fiorini, a 5 mila , li offe- 
rivano in contanti, per gli altri 4y chiedean autorizzazione poter 
vendere a nome della regia corte tante rendite della stessa ba- 
ronia da completar quella somma, dichiarando che l’offerta dei 
25 mila fiorini faceasi ad opu tantum di la reluUioni di la 
terra e territorio di lochi per riduchirisi cd suo pristino stato 
del re^io demanio. Tra il viceré e i sindici a 2 novembre i528 
innanzi Geronimo Mangianti da Messina con pubblico strumento 
fu conchiuso, i® che la regia corte per aver la intera somma 
da reluire la baronia si obbligava vendere col patto della ri- 
compra in di lei proprio favore, le rendite della stessa baronia; 
2° che gli acitani avessero facolta di redimere quelle rendite, 
jierciò co>tiluivali procuratori i>i rem suam, da tenerle sub po- 
eto liiendi in favore del fìsco, come gli antecessori possidenti; 
3 " che iufra il iSaq numerassero i 25 mila fiorini; 4 ° per ti- 
more che il governo ad altri vendesse il diritto di ricompra 
della baronia, fu pattuito lo tenesse a nome dell’università di 
Aci, finché fosse hi baronia ricomprata; 5 " non potersi più ven- 
dere Aci;<i“ che avvenuta la ricompra si avesse la citta il mero 
e misto impero, giudice civile, criminale ec. , e confermata fosse 
la facoltà di legnare nel bosco ; 7° se il re non ratificava il 
contratto tutto si riducesse al pristino. 

Alienare il demanio, rintegrarlo, e simili atti sono attributi 
della suprema potesti deli’imperaute, se pure lo sono; pertanto 
gli i’.cìtani quelli sei sindnei inviarono in Inspruch, citta capi- 
tale del Titolo, ove era Carlo V. L’imperatore graziosamente 
li accolse, gradi assai le tele e i damasclii di lino, il bellissi- 
mo destriere bianco, e i vari' altri doni, prodotto delle mani dei 
cittadini e del territorio, che all’augusto offerirono; li ricambiò 
con altri doni, e a 3 giugno i 53 o confermò il contratto, \a. fiera 
franca accordata da Alfonso nel , e tutti gli altri privi- 
legi di Aci. Cosi quegli animosi cittadini emanciparono la pa- 
tria dalla dominazione feudale; cosi ebbero il privilegio delle 
prime e seconde cause , con il diritto di non poter essere gli 
acitani sottoposti a forestieri giudici, e le tre cotti civile, cri- 
niìnale, e di appello furono composte. 

i\cl rapporto del senato di Catania erasi detto le rendite della 
baronia fruttare once 900 annue, venuto in dubbio il viceré 
non essere ciò vero, e lo stato poter aver pericolo di reluire 




I 



io 6 i 53 o“— 1548 

la baronia supplendovi del proprio; ordinò tenersi dagli acitani 
consiglio a riparare lo inconveniente. A 19 agosto i 53 o mgu- 
naronsi, e deliberata la tuizione dei regii interessi, fu stipulato 
solenne contratto per cui obbligaronsi nel proprio nome ad as- 
sicurare lo stato essere il frutto delle rendite baronali once 900, 
se minorava dovessero supplirlo, se crescea andasse in ben del- 
rerario. Dopo di che il governo diè mano a vendere i cespiti 
della baronia. 

n viceré, satisfatto Mastrantonio, comandava al capitano di 
Catania prender possesso di Aci in nome del re; quello il fa- 
ceva, e a ay luglio i 53 i nominava Bernardo Alessàndrano re- 
gio segreto per amministrare a nome della regia corte gf in- 
troiti e proventi della terra di Aci: cosi fur pieni i voli del 
popolo catanese e acitano, la citth ritornò al demanio, lo stato 
vendè parte de’ baronali cespiti (a 5 ), col proprio danaro nella 
maggioranza relu'i Aci, elesse il segreto; i cittadini non usarono 
il patto di poter ricomprare o estinguere le gabelle, nè poteau 
valersi 'ìli tanta grazia, perchè non per questo avean pecunia, 
ma sin anco ne mancavano per soddisfare il donativo offerto 
de' 20 mila ilorini, dei quali pagarono il frutto di 1 1 mila. Lieti 
di non aver il giogo baronale sul collo , davauo al segreto le 
segreziali rendite , e racquistavano nominanza fra le demaniali 
città. 

Circa il 1543 eblje origine l’ospedale. Sorgeva ov’è oggi il 
giudicalo circondariale, fu raso nel i 3 ii aprendo la s/ratfa Ca- 
rolina. Era ivi una chiesetta intitolata a n. d. di Monferrato, 
l’ospedale vi fu annesso; nel tSgS fu interamente costrutto^ nel 
1702 rifabbricato e abbellito, perchè il tremuolo del 1693 lo 
avea rovescialo ; le rendite di quest’opera sono stale largite da 
cittadini flloutropi. Cos'r leggcvasi nella lapide , della vecchia 
chiesa. D’ allora 1 ’ ospedale non ha avuto nuova vita: gli am- 
malati sono stati qui e là IrasjìOrtati di tempo in tempo; un 
edilizio sproporzionato alle rendile dell'opera pia, e iJla buona 
volontà di chi lo promosse, è sorto fuori porla Cosmana; come 
non dovea, rimase incompleto, tutti i cuori vi si volgono, lo 
contemplano, si addolorano; rumanità langue in incomodo ri- 
covero, c intanto maguilichc abitazioni godonsi i tristi parasiti 
e l’egroto non ha casa ove guarirsi, o morire servilo d;d pub- 
blico, e queiriufelice è ciinidino di Aci-Reale! Siudaci e decu- 
rioni, chiunque voi siate^ leggendo queste mie carte, ch’io scrivo 
con fremito di profondissima pietà, invece di sdegnarvi con me 
banditore del vero, compite fa casa de’ miseri, e sarete grati- 
tilicati dalle benedizioni dell’ uomo, e da colui che peregrinò 
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in questa terra nelle vesti di mendico! L’ospedale è la prima 
opera pubblica di una citili. . 

Ma gli acitani avevano pagato aH’imperalore più in voce che 
in fatto, Carlo abbisognava di danaro, però nel i553 fu spinto 
a rivendere la baronia. Pion sono da esprimersi ì palpiti degli 
abitanti; tutto osarono e tentarono per non uscir dal grembo 
del demanio, e a chi voleva danaro, offerivano danaro. Dopo 
le necessarie civiche deliberazioni a 2 novembre i553 obbliga- 
Torisi imporre una gabella su' vini chiarì, che gettasse once 100 
annue, all'augusto in proprietà la donarono: e perchè alle aquile 
dagli imperiali eserciti dovea giovare, delVaquila la gabella chia- 
marono : a SUOI! di contanti furono 1 ’ atto del iSaS, e i pri- 
vilegi' di cui Aci godeva riconfermali. Nello stesso anno il go- 
verno per once vendè a Mariano Averna le segrezie della 

' città, con poter costui ricomprare i cespiti alienati; ritenne il 
patto della ricompra, che a 7 luglio l556 cesse innanzi Fran- 
cesco de Rizzo, ad Aloisio Bologna ( 26 ) con il solito diritto della 
ricompra, che vendette a Caterina Cutelli, e costei le ritolse a 
Bologna nel l553. 

Qui a riposare lo ingegno non allegrato certo dalla narra- 
zione di queste faccenduole municipali, tolgo le notizie dal ras. 
di 1^0 Bruno, il quale meglio di me conosceva le contempo- 
ranee vicende. Abbenchè Aquilia nova nel i558 fosse di edilìz’i, 
di popolazione, di gente, di magistrature ricca ed adorna, pur- 
nondiinanco i sacramenti vi si amministravano da s. Filippo 
Galcina. Fortunatamente per ([uegli abitanti transitò allora da , 

A<piilia monsignor Maria Caracciolo, il quale ponendo mente 
alla distanza fra i due paesi, all'aumento de’ bisogni spirituali 
di questo , ordinò che si ministrassero i sacramenti in quella 
chiesetta alzata ove ser Speranza aveva eretto una piccola cap- 
pella con tre mura, aperta d’ innanzi, nel cui muro di fondo 
era l’altare con sopra 1’ Annunziata dipinta, e che poi fu fab- 
bricata in buona forma di chiesa. Ancora era assai piccola, con 
gli anni fu ricostruita piu volle, e posteriormente riedificata ag- 
giungendovi l’ale, e nel t5/(4 il campanile, come si legge nei 
merli di quella torre ov’ è scolpilo quell' anno; nel tfioo re- 
gnando Fili[)po II , e nel viceregnato del Macqueda fu com- 
piuta affatto, coni’ è scritto nel piedestallo dell’ arco del cap- /• 

pellone del coro. Questa è 1’ umile origine del nostro duomo, 
che oramai abbellito da statue, mausolei, tele di valore, fre- 
schi del Vasta e de’ Filocauno, da superbo frontispizio marmo- 
nm, è beirornamenlo della cilt'a. Tolsero gli acitani il primo 
disegno dalla chiesa di s. Filippo Galcina, e vi spesero il da- 
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iiaro delle oblazioni de' fedeli, e delle tasse impostesi all'uopo. 
Antonio Faraone vescovo di Catania vi eresse una comunia, a 
mantenerla gravossi su' cittadini una testatica dividendoli in 
i|ualtro classi, e chiamandoli al pagamento tre volte l'anno 
ili Natale, cioè, Pasqua, e assunzione della Vergine: la prima 
classe dovea tari la, la seconda tari 9, la terza tari 6, e la 
quarta tari 3 ; ma riconoscendosi onerosa, nel iGzS fu impo- 
sto il peso di tari a, sopra ogni trenta tari nella vendita del 
paue , e ciò per anni cinque soltanto : poi la municipalità la 
dolo del proprio, ond’ è chiaro aver la città diritto di patro- 
nato su’ canonici e la matrice. Nel 1691 dopo feroci liti , nè 
pili delle sacre ve n'hanno feroci , fu il canonicato instituito. 
Già nel 1667 erasi comperata la marmorea facciata once mille, 
vi fu il quaresimale perpetuo addetto; nel 1721 il vescovo Sta- 
bile la consacrò. Oramai la sua rendita è cresciuta a dismisura 
por le sedule cure del can. Tommaso Continella degno di ogni 
elogio per questo, e per la debolezza del senato, e del clero, 
come altrove diremo. Qui breve cenniamo quanto al duomo 
appartiene, solo per non ritornare a questo argomento, facendo 
alla logica ragione cedere la cronologica, e seguendo la storia 
rammentiamo che dopo il l 558 , il beneficiale di san Filippo 
contrastò la disposizione del Caracciolo : disaminate le ragioni, 
si chiari non averne, e ad indennizzazione di lucri fu ordinalo 
pagarglisi once 9 annuali ; quel danaro lo tranquillò. Questa 
somma fu accresciuta ad once la, quando quel beneficiale cesse 
la chiesa suburbana di s. Maria de’ Miracoli, ch’era nel suo pa- 
rocchialc ambito : e nel ifiSq per ordine giudiziario Aci fu as- 
solta da quel pagamento. I sacerdoti che qui primi amministras- 
sero sacramenti furono tre, e del paese di Calati vicino Mes- 
sina, chiamativi dal Caracciolo. In questo duomo giace Otta- 
vio Branciforte de’ Butera, ve.scovo di Catania ; costui somma 
sapienza a splendidi natoli accoppiava ; caro a Filippo IV di 
Spagna, caro ad Urbano Vili, a 33 anni vescovo di Ccfalù, e 
subito di poi vescovo di Catania invece del Massimi; egli avrel>- 
be giovato a quella città nel 1600 , quanto il Ventiraiglia nel 
seguente secolo, ma per fatalità i catauesi lo perseguitarono , e 

10 afflissero non meno del Ventimiglia : egli riparò in Aci, indi 
a Scordia e a Palermo, e ricovrossi altra volta in Aci ; volle 

11 pontefice che alle festività di s. Agata intervenisse; iibbidi; 
il senato vietò la festaj ritornò all’ospitale città, da dove a llo- 
ma, ivi amicossi ad Innocenzo X pontefice, dopo due anni ri- 
vide la diletta città, ma luttuosamente: 7 giorni appresso cadde 
di apoplessia, e a danari degli acitani fu tumulato, e nel i 656 
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ebbe eretto il mausoleo, ov'è la di lui elegie di mano di Gia- 
cinto Platania proavo di quel Giuseppe, che or tanto alto leva 
il suo nome iu Sicilia. 

Nel regnando Filippo II, ottenne Aci il privilegio della 
banca, cioè che qualsiasi ordine governativo non si eseguisse, 
se prima non fosse per 8 giorni sostenuto per osservare il ma- 
gistrato urbano se i civici privilegi ne venissero lesi. 

Nel 1570 la regia corte ricomprò la segrezia di mano della 
Cutelli. Maraviglierà certo chi scorre queste pagine in veder 
quante volte prima i baronali diritti e la segrezia, e poi que- 
sta sola siano stati venduti, ricomprati, e rivenduti; ma cesserà 
la maraviglia richiamando a mente la strettezza dell'erario, e 
r aumento di valore di chicchesia in Europa. Dapoicchc si 
scopersero le Fandette in Amalfi, e il codice e gli altri libri 
del romano diritto in Ravenna , e dapoichè per i consigli di 
Ernerio vennero dal secondo Lotario sostituite le romane leggi 
alle longobardiche, cambiò l’aspetto dell’europea proprietà. Ciò 
ch’era mal fermo divenne sicmo, inviolabile; e quanto più le 
romulee leggi andavan trionfando su quelle de’ barbari, tanto 
più certezza acquistava la sicurtà personale e la possidenza, e 
in maggior pregio quest’ultima iva salendo ; arroge che di poi 
apertasi al vecchio la via del nuovo emisfero , e centuplicato 
il capitale europeo con i prodotti di America, accrebbesi all’av- 
veuante la nostra ricchezza. Da ciò ne vénne un progressivo 
aumento di prosperità in questa parte di mondo, e dà ciò quel 
vendere continuo e ricomprare dalla nostra corte i beni del 
demanio. Dapoichè, amministrata Sicilia da re non siciliani, e 
fatta provincia spagnuola, e trovandosi i principi, che la cor- 
reggevano sempre impegnati in guerre lunghe ostinate dispen- 
diosissime , esauste le ordinarie fonti del principato , davano 
in pegno le proprietà della corona ; e non le alienavo inrepa- 
rahilmeute, perchè le fondamentali leggi il vietavano, e nulla 
sarebbe stata ipso jure la vendila. E siccome quello che oggi 
vendeano per io, dimani valea l 5 , lo ricompravano dal primo 
aapiirente per 10 onde darlo ad un secondo per i 5 , per ri- 
venderlo ad un terzo per 20, e cos'i via; in modo tale trae- 
vano prolitto deU'ingente diuturno aumento del valore di ogni 
ometto in Europa, originato dalla tutela delle leggi, e dalla do- 
viziosa sovrabbondanza del conio. Quando Alfouso nel i 4 ^o, 
concesse la baronia con i suoi cespiti a Ferdinando Velasquez, 
ne ebbe lomila fiorim'; da G. B. Flatainoiie nei i 4 ^ 20inila,> 
e altri 5 mila pel Jus luendi ; nello stesso anno da Mouteca- 
teiio domila; nel i 44 ^ Piatamene à Mastrantonio 
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fu venduta 74o>'^3 i4fi5. Ma qual sar?» la vostra sorpi-esa 
qnando vi anuumierù in seguito, che le sole segrezie separate 
dalla baronia, esse sole valsero ad Aj-roli nel i66q oltre il 
doppio di quanto la intera baronia a Mastrantonio? La storia 
di Aci offre per questo interessantissimi dati statistici. ' 

Aquilia cresceva, e nel 1674 edificossi il convento dei cap- 
puccini a pubbliche spese, e però i cittadini s’ imposero una 
tassa di gr. io per ogni salma di farina per anni otto ; non 
per ingratitudine, ma per ignoranza que’ semplici frati scrissero 
nella loro chiesa essere queU’edifizio; regali munificenlia ex- 
tructum. 



Nel i58o sotto monte d’Elce(mu/il/ rf/fe^rompendosi l’Et- 
na mandò un fìume di foco, che si diresse sopra il Pisano e 
danneggiando il territorio di Aci minacciò di presso la cittì», e 
poi si voltò verso il mare. Ciò riferiscono gli storici, e meglio 
la cronaca di Carmelo Ribizzi da Handazzo. Questa eruzione è 
quella di cui vediamo il cadavere sotto il Pisano nelle contrade 
di Pipilunatiu, Imbriacola, Maria Vergine della Catena ec. 
e clxe oramai comincia a vestirsi di alberi, anzi in qualche parte 
è produttiva. 

Filippo II nel iSBa nel viccregnato di Marcantonio Colonna, 
concesse agli acitani non poter esser sostenuti in carcere per il 
buon ordine pubblico, al di la di tre giorni. E nell’anno mede- 
simo loro permise erigere nuovo castello marittimo in difesa del 
littorale del capo de’ Molini, ed ivi col nome di torce di san- 
t'Anna si costrusse, sotto l’ai'chiteltonica direzione di Vincenzo 
Geremia sovrannominato Porcellana sommo matematico e scien- 
ziato. Quando il Camilliano visitò il littorale, questa fortezza 
era iniziata , dal che si raccoglie che molli anni si consuma- 
rono a compierla ( 27 ^. 

Esisteva sin dal is54 l’ eremo del Carmine come si scorge 
dalla lapide sepolcrale di Pietra Castagna nipote di papa Ur- 
bano VII, in Aci defunta: nel i585 fu murato il convento ; 
i frati doviziosi e i fedeli liberali lo hanno accresciuto, e gran 
parte Gaetano Vigo exprovinoiale ‘ ne edificò nel varcato se- 
colo. 



Nel I SqS a sicurare le spiagge, per ordine di Arrigo di Gu- 
sman viceré, furono descritti vari reggimenti di milizia civica, 
e questo saggio proponimento fu con calore mandato ad effetto 
in tutta l’isola. Aquilia nova e tutti i suoi quartieri appresta- 
rono mille soldati, i quali ebbero mandato di custodire le ma- 
rine acitane , e di soccorrere Catania ad ogni invilo di quel 
magistrato urbano. Già erano nata le detestabili gare tra Aci 
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e Catania dolse agli acitani queU’iinpero, e nel i6i4 otten- 
nero che in ajuto della vicina città stessero pronti solo a5o 
armati. 

11 duca di Feria viceré, nel i6o5 accordò ad Aquilia non 
potersi promulgar bandi senza il consenso, o la rivisione del 
magistrato, e questa era conferma del privilegio della banca-, 
nel 1606 che delinquendo in Mascali, fossero gli acitani nella 
propria città giudicati, e quest’era conferma di un più gene- 
rale privilegio ; e nel 1607, che in difetto del capitano giu- 
stiziere, un senatore le funzioni ne adempisse. 

Nel i6n a pubbliche spese il convento de’ pp. minori os- 
servanti, fu edificato, e a s. Biagio s’ intitolò, perchè ivi una 
chiesa sorgeva dedicata a quel santo vescovo. 

• Abbenchè gli acitani godeansi privilegio di essere giudicati 
da’ propri' magistrati, c tante altre prerogative aveano ottenuto, 
non sempre cittadini erano gl’interpreti della legge, però nel- 
Taiino 161 3 d.ali scudi tre mille al terzo Filippo, ebbero con- 
cesso che tutti gli ufficiali di Aquilia nova venissero eletti fra 
gli abitanti di quella. 

Inanimati per questo più in alto spinsero i desideri ; a 3o 
Agosto 1614 chiesero amministrar eglino le segrezie; il viceré 
delegò in Aci il magnifico Corsetto per riconoscere l’utilità dello 
esposto; ma quella dimanda poi non ebbe ascolto. Anzi per- 
chè taluni, instigati d.V giurati, osarono diroccare i muri delle 
terre dal regio segreto censite, fu dal governo destinato in Aci- 
il magnifico giudice Palemò qual delegato viceregio, il quale 
con severi ordini prescrisse non turbassero la segreziale ammi- 
nistrazione, perchè di sovrana proprietà; e a gastigare i giurati 
c il sindaco insligatori dell’ignaro popolo, fe’ loro de proprio 
pagare il danno, e si limitò a carcerarli in casa. 

L’istesso principe Filippo terzo nel generai parlamento con- 
vocato in Palermo nel i6i5 accordò ad Aquilia nova, vari 
privilegi fra cui quello di deporre il nome di terra, e del ti- 
tolo di città potersi fregiare; che delegali non vi si spedissero 
j>er esigere somme inferiori di once 5o; che la carica di fisco 
fosse vitalizia e non temporanea, e al più meritevole, non al 
maggiore offerente si conferisse; che le carceri passassero in po- 
tere della città , la quale alla segrezia, 'che n’era proprietaria, 
avrebbe perpetuo censo pagato ; e che il sindaco eletto dalla 
citt'a sì ponesse in esercizio della carica senza viceregia confer- ’ 
ma. Allora, a mio credere, lo stemma o armi della città, che 
vogliam dirle, fermate furono. In esse si vedono la rocca sa- 
turnia sorgente dal mare sopra elevata rupe; allato sono t tre 
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ciclopici scogli , e r isoiella Lacliea , sopra le iniziali A. G. 
( Acì Galatea ), e aitomo la leggenda : Acis civitas amplìssima 
et fida regibus. 

Nel viceregnato del Lemos vari" mutamenti in Aci operaron- 
si : nel 1616 si ottenne il permesso di erigere un castello in 
difesa della propria marina, che si elevò, si coronò di cannoni 
e colombrine, e si aflbrzò di soldati a tutte spese delia citta, 
e Tocco lo denominarono. Dal mare vieusi in Aci per comoda 
dispendiosissima e bizzarra strada a giravolte, li in mezzo a quella 
a chiuderne il varco piantarono le artiglierie; nè }>er l' offen- 
dere e il difendere potevano el^gere peggior luogo, poiché non 
il mare nè la terra domina (28). Nel 1620 fu il peculio fru- 
mentario fondalo : e tanto questa inutile istituzione i cittadini 
amarono, che nel 1770 a iHinila scudi sommava il suo valsen- 
te, e più auraenlossi nel 1816 : tanto insci' di pubblica eco- 
nomia erano i siciliani sino a pochi anni or sono. 

Nel 1621 cessato Filippo HI, gli successe il IV Filippo, il 
quale dopo vari' luogotenenti diede a timoneggiare Sicilia al 
viceré Francesco Fernandez, e avvennero allora fra noi notevoli 
casi, degni di non preterirsi. Aquilia nova nata umilissima gi- 
ganteggiava su tutti i quartieri per fabbriche, popolazione, ci- 
viltà, preminenze; Aci-Catena, Aci-Bonaccorsi , Aci-s. Filippo, 
Aci-s. Antonio , Aci-Valverde, Aci-Caslello , Aci-Trezza, e gli 
altri paesotli, sottoposti tutti alla nostra cittù, come i minori 
con i maggiori sogliono la invidiavano, e non polendo seco 
lei per nissiiua umana cosa contendere, deliberarono sconsigliati 
non dipenderne oltre; però allo stato once mille promisero per 
dismembrarsi da questa, e formare da sé soli una citta sepa- 
rata. Gli acitani non amavano la disgiiinsione, per cui con una 
mano al governo offerirono scudi 2000 per rifiutare la dimanda 
de’ quartieri, con l’altra blandirono quelli, e nel l 633 in santo 
Antonio il convento de’ mercenari scalzi sotto la protezione 
di s. Domenica costrussero, e alla Catena quello de’ minori ri- 
formati sotto la protezione di s. Antonino di Padova. E i quar- 
tieri si chiamarono beati per lo innalzamento de’ due conven- 
ti ; vedi che tempi, che civiltk erano allora! 

Nel 1634 si cominciò, nel i 638 si compì la chiesa del suffragio, 
die nel 1751 P. Vasta nobilitò col. suo pennello. E ucU’aiiiio 
medesimo per i bisogni dello stato, con il patto della ricompra 
Filippo IV vendè le segrezie di Aci a Pier Tommaso Costa 
per 82625 scudi, cioè per molto di più di quanto nel 1628 era 
stata valutata la intera baronia , tanto il pregio , di qualsiasi 
oggetto era ingrandito! e Carlo V frattanto dubitava non frut- 
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tasserò gl'iatroiti e proventi segreziali once ^o annue, e volle 
la comune di Aci si obbligasse di supplirvi in caso di difetto! 
Al Costa Filippo rV trasferì le segrezie com’egli stesso le pos- 
sedea integre, indiininute. 

Intanto l'Etna ardeva sin dal i6o3, nè cessò l'incendio prima 
del i633. A I gennaro i635 un li urne di foco si volse a le- 
vante nella contrada di Fieri, bruciò seminati, vigneti, boschi,- 
ediliz'i campestri, circondò di liquide brace qualche podere, ne 
Io incenerì ; si i^se sin oltre Mjnte rosso per tramontana, e 
poco al di l'a del monte fermossi. Oramai si comincia a ve- 
dere in quella lava qualche piantagione boschiva, e sin’ anco 
qualche vite, poiché questa pianta sembra quanto le ginestre 
e Top I mia amare le lave. 

Al danno naturale uno politico e di maggior pondo se ne 
aggiungeva; nel i63g incostanza nel proposito del governo, ne- 
cessita di conio, abusa del supremo potere, determinarono Fi- 
lippo IV a rivendere la baronia di Aci ad Ambrogio Scriba- 
ui. Questa nuova a ragione addolorò gli acitani, i quali ecci- 
tati dal pericolo, adnnaronsi a consiglio nel quartiere di C(i- 
saloUo ch’era tra s. Filippo e s. Antonio, ivi congregati i civili, 
e le maestranze, eccitati da_ un frate Cherubino minore osser- ' 
vante, ebbero animosi ricorso al governo chiedenti l’ inaliena- 
bilità della loro patria dal regio demanio; e congiunto al frate 
si avvisarono inviare Diego Ponte sin laco della citt'a acciò la 
ingiusta vendita combattessero. Questo è l’anno in cui gli aci- 
taui la prima volta scrissero e dissero le segrezie essere comu- 
nale proprietà : la mente di frate Cherubino generò quella idea, 
la quale non deve uno storico disaminare, e molto meno dii 
queste notizie raccoglie , ma certo quella idea è stata per la 
lacera città, pomo di discordia per anni dugeuto, e sa Dio per 
quanti altri anni e secoli lo sarà! Chi scrive attinge i narrati 
casi da’ sincroni documenti, nè le passioni, nè gl’ interessi lo 
muovono, e senza passioni si crede , anzi è. Questa dichiara- 
zione dovea chi soltanto per lo vero parteggia, e segue inge- 
nuo gli accadimenti a narrarvi. 

Nel civico consiglio non furono concordi; mettà de’ giurati, 
.dissentirono , gli altri deliberarono per tutti donare allo stato 
IO mila scudi da trarsi da una tassa imponibile sul formaggio, 
che gettar dovea once 200 annue; asserirono le segrezie essere 
loro proprietà, averle dato alla regia corte per venderle per 
ricomprare la baronia, rimanendo in loro la potestà di ricom- 
prarle, e però ora di quel diritto valersi a racquistaide per 
82525 scudi da mano di Costa; e siccome poteano reluirle per 
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45mila, gli esuberanti S^SaS scudi al tesoro regalavano, e in 
sì fallo modo non io, ma 4 v 525 scudi offerivano. Clii ha bene 
notalo i fatti, e la storia e il jus pubblico nostro conosce, vede 
che visione era quella! — Kè i immaginari, nè i io 

mila promessi ebbero effetto, avvegnacchè nel i64o separatasi 
Aquilia da’ quartieri, il progetto si risolse in nebbia; ma con 
quelle mene ottennero di rigettarsi l’offerta di Scribani, ch’era 
la somma delle cose. E Filippo l'V nello stesso anno a peti- 
zione del Ponte concesse al magistrato di Aquilia nova di uscir 

S receduto non più da uno, ma da due mazzieri, 6' il privilegio 
ella toga gli confermò. 

L'anno 1640 fu iuiausto a tutti i paesi originati dalla distrutta 
Sifonia, e che col nome di Aci si cognominano; congiunti per 
quattro secoli e mezzo circa di volere, d’ interesse, d’ammini- 
strazione, di rappresentanza, in quell’anno disgiungendosi, mi- 
norò Aquilia di lustro, immiserirono quelli. Forse, anzi certo 
gli aquilitani abusavano loro maggioranza, ma quelli briccioli 
di citt'a non potevano aver vita propria, come con funesto spe- 
rimento hanno provato; nè il governo potea rispettarli isolali, 
e non vederli lil primo chiedente , come in eilètti avvenne ; 
mentre sotto le ale di quella splendida cittù nel grembo del 
regio demanio mantenuti si sarebbero; così per uscire dal fiu- 
me caddero nel lago; male quelli adoperavano dominando i fra- 
telli, male questi adoperarono cambiando con quello di un ba- 
rone il dominio de’ fratelli. Ogni loro potere consumarono que- 
sti ad emanciparsi, quelli a ritenerli soggetti ; i primi 5 mila 
scudi numeravano a Filippo per rigettar la inchiesta, i secondi 
3 o mila dissero dargliene per accettarla; e siccome questa pe- 
cunia sorpassava 5 volte quella, e le ragioni aritmetiche più 
delle politiche valevano, a 2 luglio 1640 fu ordinato dismem- 
brarsi Aquilia nova da’ suoi quartieri, ritenendo il re le forti- 
ficazioni e il castello in custodia , fidandoli agli ulliziali di A- 
quilia , finché altrimenti non ordinasse. Questa custodia cessò 
nel i 63 ;^ quando il monarca il castello e il suo distretto a Gio- 
vanni Andrea Massa vendè. 

Altro consiglio tennero gli aquilitani a 8 luglio i 64 o; Essen- 
do tornato nullo il primo per la separazione de’quarlieri, offerirono 
nictt'a del primo donativo, cioè 5 mila scudi, ad ottenere tutta 
la marina per loro, la conferma dei privilegi", il racquisto della 
segrezia: il viceré delegato in Aquilia Francesco Antonio Costa, 
volle a questa citt’a parte della marina si desse, e non tutta, e 
invece di quella il quartiere de’ Patanè; però il donativo non 
ebbe effetto. Pertanto i confini si descrissero dei tcrrilor’i delle 
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due cilia; e Aquilia si ebbe miglia quadrate e due terzi di 
terreno della figura di un trapezoide il di cui maggior lato è 
a levante lungo otto miglia, a tramontana cinque miglia e un 
terzo, a ponente sei mi^ia circa, a mezzogiorno due miglia e 
mezzo in linea serj)eggiante irregolare (29); al mare comincia il 
suo territorio dal Capo de’ Mollai e si estende sino a Punta 
Secca, da dove entro terra per tramontana giunge a Bougiardo, 
da li si volge per ponente sino a’ limiti di Aci-catena, e da 11 
scende per mezzogiorno al mare del Qapo allravolta. Nella quar- 
ta sezione daremo la tavola did territorio , e con minuta dili- 
genza Sara descritto; per ora basti il cennare essere ricco, feix 
tile, ameno, quantunque dalle lave etnee in vari luoghi coperto. 
In esso sono i crescenti quartieri di s. Venerina, Mangano, Pez- 
zillo, Patanè, s. Tecla, Capo de’ Molini, e Stazzo; da rotabili 
vie in Varie parti è animato , e le culture di ogni genere vi 
prosperano. Non c mio ulìicio riferire lo stalo de’ quartieri; li 
visitate, e la loro miseria, se s. Antonio e Catena togli, si ve- 
drà essere miserabilissima ! Ora poi sono si sminuzzali 4u sa- 
persi appenna in quante comuni sono divisi e suddivisi! Ma 
qui il corso medesimo degli avvenimenli chiede riposo, e però 
chiudo il primo capitolo, giusto essendo narrare i casi di Aci 
Reide dal i64o in qua, separatamente da quelli avvenuti alla 
patria nel tempo della sua unione con i quartieri. 




NOTE 



K DILUCIDAZIONI AL CAPITOLO PRIMO. 



(i) Rapporta rimmort^lfi Gregorio alla pag. 9 del 1^ tomo delle sue 
Consùlemzioiìif e alla nota i5 f>ag. v di aviT letto e copialo neirarclàvio 
della cattedrale di Catania uadiplonia ove sono descritti i .vararini del ca- 
stello di Acij che il pi'ocniio e la cmicliiusione sono in greco. Tanno è no- 
tato alla bizantina ossia Tanno Gtio3, i nomi sono tutti in caraitet'e àrabo. 
INV inss. del Gregorio non esiste la copia di quel diploma alla pag. 35 
ripete quanto stampò, aggìtingendo che qiiei saracìnì di Aci fiuxmo donati 
al vescovoj c poi parlando di un altn) diploma soggiunge queste niemoraliilt 
parole: senza Ciouto di un lessico, e in mezzo a più persone riesce assai 
duì'f> copiare una simigliante scrittura, e la copia in ffuesti casi \Htl ‘ una 
traduzione! Questo ricordo doloroso del Gregorio, l’irssersi |KTdula la copia 
latta da lui di quel diploma, la ricclK'Z/a delle |ìcrgameuc della diiesa di C->a* 
Uuua, ne fanno emettere caldo il volo di evulgarsi una volta i tesori ivi 
seppelliti! —V. PiiTi t. 1, p. 5u'j c 5'i3 J*an, i;;33, 

(а) Alino domini X indictione dooiinns Fridcrìcus imperatoi’ ivit 

)> cnm magno esercitu super saracenos Jacis, et ocpit Uennavctli cuui liliis 
» snis, et suspendit apud Panormum. ~Cur. t. i, p. aòo. 

(3) V. Mumos Ragguagli storici cc. p. 102 c ioti. 

(4) Cost. liB. 3. Nic. Spedale lib. 3 Burigny, pari, a, llb. iti, cap. a. 
Faz. deca a lib. 9 cap. 3. 

(.5) » Carolus II Roberti neapolitani regia fìliiis, Bcltrando de BaUo Mon- 
» tis Canost comite, classts So triremium praefccto cam urbem (Cat.) anno 
» i3a5 obaidione cinzii: sed irrito conatu, Acis tamen oppidum...* capilur 
» incendtturque. Pirri 1. c. p. 53^. 

» Sub eodem (Frider.) galli insdntioDe facta, Acensem regioncra ho* 
» stiliter iavadentes incendio cuncta devastarunt, cumque ignis undiqiie de* 
j> bacchatus, vicos, agrosqnc comsumpsi^'t, ni.zpluit; linde siculis eUlatnni: 
» PosUjuam AcU anit, ninxù. Am.^c. p. 39 c 3o. Faz. deca 2, lib. 9 
n cap. 3. / 

(б) Faz. ivi. 

(9) « Postquam vero igneus torrcns din, multamqnc perplura monti.c apatia 
»» evagatus est, tribus tandem alveis se se divisit, (|t>^riim duo orimlcm 
>» versus Ads usque loca littori propìnqua plures dies det:urrcrunt. S|>ec. 

Qui dee allogarsi un passo interessante della Cronaca di lo Bruno, dalla 
quale se logli qualche equivoco, clic può di h'ggicri correggersi confrontan- 
dolo con la mia narrazione, m i resto è prezioso »Rul)crÌo re di Napoli e 
di trancia mandò Bcltrado Brusco con un' armata di ottanta galere ncl- 
Tanno i3aG contro la Sicigha, et approilò in queste neutre porti (di Aci 
Aquilia) verso il castello di Jaci, quale armata prese il borgo di detto ca- 
stello , et li spezzò le mura , come appare sino a questi tempi , ma non 
puottc pradere il castello. Scorse la soldatesca de' nemici verso il capo 
dei inoUm sino a detta Aquilia vecchia) hor li jadtani moderni ivi venuti 
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vrttcndofti assaltati dalla detta armata, c tt'e anni dopo del fuoco di Mon> 
fdbello , quale uscì nclU t 3 'iQ alli quindici di luglio dalla rocca di Mu- 
Mira , il quale si divise in tre braccia , e uno pigliò vci'so (Catania , c li 

due verso Jaci, et arrivarono Uno a mare delii)erarono partirsi da quel 

luogo vicino al mare per non patire più simile invasione come fecero ; e 
si fece uiia divisione secondo le loro casate c cognome, e del medesimo 
cognome nominarono T habitaziouc ove liahitarono; ma la maggior parte 
di detta AqutUa se nc venne qui , c (lortarono con essi il proprio nome 
di Aqiiilia, onde quella restò col nome di Aquilia vecchia etc. » Descri- 
zione del primo e principal duomo di questa amplissima città di jici 
composta con somma diUgenza del m. reif. don Tommaso lo Bmno 
doiiqre in sacra tealogùi sotto Canno fóSo e rescritta nel i65o pag» 4' 
Questo m.s. conservasi nella collcggiata cliìesa. di Aci-Rcalc, e gentilmente 
mi si è fatto leggere dal canonico don Tommaso Contìhella, pei'sona in- 
sU'iiitissiina dello patrie cose. 

(8) Miclielc di Piazza, Fazclto ivi. 

è)) 

Ivi. 

(il) Mich. rial, pars a cap. ii. 

(la) Sembra ciò di dìUicile cmlcnza, poiché quattro giorni dono la 
morte di Ludovico cessò di esistere BlasiX), e non c vrrisiiuile die ri'de- 
rico essenilo a/icor minore, c trovandosi blasco moribondo infi'a il tri*zo 
giorno della morte del fratello aljbia fatta quella concessione. Forse il pa^>a 
equivocò. Pirri l. c. p. 5 ,'|a c 543 . 

(1 3 ) Krroncaiiiciitc Manfredi è detto padre di Ariate, costui era Uglio 
di Blasco. 

(1 4 ) Questo trattato Icggcsi nel volume dei diplomi della regia cancel- 

leria i 3 ya f. i8o,*iiel voi. Q. q. G. 5 dei mss. itelLa lilncriu del senato 
di Palermo dalla pagina a 4 i alla pag. a 4 *^* retro è una 

circolare del re ove alle iinivci'sità del regno narra la fuga del genovese , 
alla quale gli ambasciatori non parteci]>aioiio, anzi quando a 9 settembre 
mossero per Genova, il re li accomiatò con sua lettera di' gi'aziaj ivi jw- 
gina u 56 retro. 

(1 5 ) Tutta questa storia di fatti dal luglio 1^9^ sino ad agosto iBqB è 
tratta dalle Memorie per senùre alla stona letteraria di Sicilia tom. 1, 
p. 'j 4 etc. c dal suddetto volume di diplomi con cui fubbiamo confrontato 
dilingentemente, c trovatila esatta. ~Fa rabbia il leggere le reali lettere 
delle pagine a66, 267, 296, 373, 377, 378, 879 c cosi seguitando sino 
alla pag. 5 oS. 

(io) » Capitala regni Siciliac Panormi 1751 p. i 3 a. Al castellano once 
^4» ch’era il maximum del soldo che dar si polca, al vice-castellano once 8 
all'anno, cioè once a più del maximum decretato dal parlaineiilo, c a’ ser- 
vienti tari li al mese si dasscro fu ivi prescritto p. i 35 c x 36 . 

(17) V. Jooii. JjÀca Barberi Capi-brevaterrarum rc^ru’tnm. p. ^ 4^1 
c seguenti. Questo mss. esiste nella nibliotcca del senato ili Palermo. — Qui 
e da avvertire un gravissimo errore del barl)orÌ, e tale die incredibile sem- 
bra: egli comincia la storia de’ vassallaggi della terra di Aci volendo di- 
mosU’arc con tutto il calore della persuasione, clic quella tciva non fu mai 
liaronale, anzi sempre dcmani.ile. Chiunque ha letto queste nostre carte 
si avviserà del granchio di quello storico. Egli visse nel scailo XV% fu dot- 
tissimo, amico del Marinco, segretario del io: c altura la diploinalica era 
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meno nota dì c^^dì: ma come potea ignorare il Barberi le guerre di A* 
lagena, di Lauria se non altro, e la ribellione di Aci? lo noi so, ma ci 
l'ignorava. 

(18) V. Pirri I. e. e Grassi p. 

(19) Baronii de majestate ))anormitana in fam. Plataroonc pars 1* 

(ao) 11 re fìnse eleggere suo procuratore per restituire al Piatamene li 

mila fìorini. 

(ai) V. Invegcs Pai. nobile pag. 35 . Baronio 1 . e. de hac fainilia J 5 . 

(2i) Tra quelle sono da ricordarsi il permesso di portar armi e balestre 
dal primo maggio a tutto agosto^ ralleviamento della tassa della libcrazio» 
ne ne* pegni; di non dover, oltre la decima pagata al barone, dare la falda 
di lino dì soprappiù, di non soddisfare più gallila sulla seta; dì non con« 
tribuirc decima sull' acqua pura adoperata nella formazione del vinello. 
V. gH atti di Stefano Cantarella di Catania. 

(33) Kon riporto per brevità l'esposto de’ catancsi al viceré, ma dallo 
stesso si Ila piena conoscenza del misero stato in cui erano quelle popo> 
Iazioni( 

(24) I sindaci furono Giacomo Grasso, Gregorio Patania, Michele 1 ) 1 * 50 , 
Ambrogio binoccìùaro, Giovamii b'erranti, Frana’seo Battiato scortali dal 
nobii uomo Giovanni Patania. 

( 25 ) A Marco Allegra furono venduti la Linera, il re^io mri, la ga- 
bella (ieWuso e cassa sul vino, le decime delle vcUovaglje, e l’ufficio di 
slaùtto; a Silvestro Tornabene 1 * ufficio di maestro notaro civile e crimi- 
nale, a G. B. Guerriero il feudo di Gallinaro: a G. B. Scari>cUito la ga- 
l*olla della ]>esatura della seta; a Giovanni Alessi le Ici're del Pezzillo; a 
Bernardo Alcssandrano le decime de’ mosti. 

(26) A verna ebl>e le segrezic a 6 dicemÌTC i 553 per notar Francesco 
de Pizzo: erano « la gabella dcirufficio di Krariato e di lianditorc le terre 
di Allegra, la gabella de’ canali, della lìda delle giumente, della bastìa, 
della scisa, delle pietre di pescare, del lino, della cassa e uso del vino, 
de’ martelletti, de’ terrùggi, delle risloppic, della carde, dell’aquila, once 20 
4i 7 j di censi ctc. le ptvprietà delUi segrezia, con tutte le giurisdizioni 
come al presente le possiede la regia corte, libere (togni debito molestia 
obbligazione eie. 

(27) Camilliano 1 . e. 

(28) Amico 1 . e. p. 12. 

(29) Queste misure mi vengono dalla cortesia di Giovanni Maddno 
ardiitctto della dttà. 
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CAPITOLO IL 



AVVEMIMENTI u’ACI-REAEE DAL l64o AL l83G 



Nel 1639 era venuto in Aci a predicare il vangelo un frate 
domenicano di nome Ira Basii io da ISIcssina; potente di parola, 
destro d’ingegno, agitò, commosse, dominò le coscienze prima, 
le volonlìi poi dei divoti acitaiii, e li determinò ad erigere un 
convento di domenicani, e gli fruttò bene la sua missione. Era, 
ov’oggi è quel convento, una chiesa in onore di s. Giuseppe, 
avea logore mura e non Jogore rendite; quel frate Basilio le 
desiderò, la citta gliele diede, e con danari del pubblico liturossì 
il convento e la chiesa, che vediamo, e altre once 20 annue 
trasse inoltre alla facile comune. Ma siccome in virtù della, 
bolla del X Inuocenzio, casa di domenicani non può esistere, 
ove meno di 12 siano i monaci, nel i 652 , insieme ad altri fu 
il convento di Aci abolito^, perchè i professi non sommavano 
a tanto. Ma fu questo quasi un mezzo a cavar nuove rendite, 
])oichè la cittù le aumentò di altre once 4® annuali, le ele- 
mosine si accrebbero, il convento fu rimesso. Chi la città go- 
vernava volle che per quelle once 60 leggessero i padri pub- 
blicamente filosofia e teologia; ma senza adempiere l’imposto 
ed accettato obbligo esiggono annualmente la rendita donata. 

Presso questo tempo si diffuse fra noi l’antico culto prestato 
alla vergine e martire santa Venera, fe a poco a poco vincendo 
quasi quello dell'Annuuziata fu assunta tutrice della città, per- 
chè fu universale la credenza di esser ella acitana : quanto è a 
noi cara questa vaghissima e miracolosa m.artiie non è a dirlo, 
e nella terza sezione ne terremo parola. 

Tornato intanto vano d’elfetto il consiglio degli 8 luglio t 64 o 
perchè la comune non ottenne tutta la marina, come avea chie- 
sto, a 3 giugno i 64 i un terzo ne convocarono nel quale pro- 
misero donare al re scudi 5 mila, per non vendere uuquemai 
la città, serbarle il quartiere de’ Patanè, concederle le grazie 
chieste nel 1689, e stipularsene contratto dal monarca. Il go- 
verno avvisò pagarsi quella somma per lo scioglimento della 
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vendita della citili convenuto con Scribani, però senza con- 
cederle le altre grazie, c senza contrattazione sovrana, la quale 
obbligatoria stata sarebbe, riscosse i fratti del donativo in on- 
ce 200 annuali, che gli acitani ricavavano da una tassa di ta- 
ri l5. a quintale sopra i formaggi. 

L’ anno medesimo il re permise in Aci la magistratura del 
patrizio s'instituisse, e cosi al municipale corpo diede lustro no- 
vello. 

Nel 1642 la nostra patria acquistò il nome che oggi ritie- 
ne. Filippo IV volea li 3o mila scudi offerti da’ quartieri per 
ottenere la divisione; quei tapini arcano buona volontà e non 
danari, ma questi e non quella volevansi; nella impotenza pro- 
melteano dare i frulli , erano due anni scorsi e non li nume- 
ravano, ivano per le lunghe, il re instava, faceano suonar l’a- , 
ria di preghiere e promesse , non di coniato metallo i colmi ' 
sacelli ; però il principe stanco, a Niccolò Diana per 36mila 
scudi li vendè. Costui a distinguerli da 7\ci di Aqiiilia nova, 
per la loro geograKca posizione su/imorc volle chiamarli, 
e la citta nostra, perchè pii* prossima al mare, disse Àci in- 
feriore. QueH’appellazione, che può essere adoperata per ischer- 
no , negli animi fervidi di quegli antichi fu cagione di altis- 
sime giuste querele : voleano gli .aquilitani i quartieri Aci ba- 
ronale chiamarsi, e Aquilia Aci-Reaìe: il re prudentissimo or- 
dinò Aci (. Antonio e Filippo i casali doversi intitolare , e 
Aquilia nova Aci-Reale., come gli abitanti chiedevano, a dino- 
tare che appartenesse al demanio. Cosi quetaronsi; ma se allora 
avessero potuto profetare, e conoscere la totale abolizione delta 
feudalità , la citta Aci soltanto , o Aci Sifonin.i o meglio Si- 
fonia avrebbero battezzato. 

Nel 1645 nel viceregnato di Pietro Fuxando Zunica fu il 
magistrato urbano di Aci-Heale crealo capitan d'arme a guerra, 
e la ciltli piazza itamii. 

Al Fuxando successe don Giovanni d'Austria II, figlio natu- 
rale di Filippo IV, che nel i64ì3 onorò la cittk del titolo di 
Fedelissima. 

Nella cronaca di Lo Bruno è descritto lo stalo della citta 
nel i65o, e reputo pregio dell’opera qui registrare le sue roz- 
ze, ma ingenue parole.' La cillk di Aci-llealc, egli dice, al pre- 
sente « è numerosa di gentilomini, e populo che fa i3 milia 
persone , col decoro de’ suoi officiali , giurati; patritio, e ma- 
gistrato togato ad instar urbis Catinae, con il suo capitan di 
giustizia e .tre giudici; è decorata anco questa ciit'a con molti 
dottori cossi in sacra theologia e medicina e legge, con lettori 
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i 65 o 

e professori di tutte le scienze , et arti liberali ; qui ci sono 
molte persone onorate , e maestri in gran numero in tutte le 

arti ed oibcii; contiene detta città 35 chiese vi è poscia il 

domo o matrice s'i grande che per il suo edificio vi si ha speso 

da 4 o™ilia scudi, e detto domo è servito da 24 canonici 

con un clero si copioso che fra sacerdoti e cherici arrivano al 
numero di 200 persone.» L’ istruzione pubblica in quella sta- 
gione, come le fabbriche , la civiltà cresceano a rapidi passi j 
il 600 fu secolo d’incremento per Aci-Reale ; il 500 lo fu di 
ricchezza, e lusso; e 1’ 800, toltone il primo ventennio, lo sarà 
di decremento economico, e di progresso di civiltà. Aci surse 
maravigliosamente nel 600, per la perfezione delle industrie, e 
più per quella de’ tessuti di lino e canapa; per i censimenti otte- 
nuti dal vescovd di Catania nella contea di Mascali; e per quelli 
fatti nel proprio territorio dal segreto. È da notarsi che i ca- 
tanesi posseggono il fiore delle campagne degli acitani, costoro 
di quelle de’ mascalesi, e costoro di quelli de’ comuni limitrofi 
per tramontana ; ciò è avvenuto perche primi i catanesi, poi 
gli acitani, e indi i mascalesi destaronsi, e apprezzarono il bene 
della possessione territoriale. L’unico beneficio venuto a queste 
popolazioni dal conte di Mascali , e dai segreto di Aci si è 
quello del censimento delle terre con canoni tenuissimi ; cos'i 
sublimossi la loro condizione. 

Allo stesso tempo dobbiamo allogare quattro opere le quali 
mostrano il progresso economico e civile della città : prima è 
la casa senatoria, o>q),alagio della città che vogliam dirlo; se- 
conda la strada, che volgarmente Scala si appella, terminata 
nel 1670 , per la quale si comunica dalla città alla marina , 
parte intagliata ne’ sette strali di lava formanti il balzo sopra 
cui sorge Aci-Realc, parte elevata sopra archi e baluardi, essa 
ha sette fughe in capo ad ognuna delle quali è un pianerot- 
tolo con sedili, c somiglia alla Scala per cui salendo il Pel- 
legrino vassi al santuario di s. Rosalia ; la terza è il carcere 
compiuto nel i664; e la quarta è 1’ edificazione del teatro a 
danari della famiglia Alleotta; per quella stagione era atto alla 
città, ora è sdrucito e dereLtto, ed è vergognoso uno novello 
non cQstruirnei La seconda di queste opere è famosa presso i 
}^i^66*stori e ultimamente una tavola litografica, abbenchè ma- 
le, è siau figurata nel viaggio a' regni di Napoli e di Sicilia. 

Sino al i 65 o Tommaso Costa ebbe le Segrezie'di Aci-Reale, 
ma in quell anno per once 1000 il re cesse 'al mar. Agostino 
Ayroli M Genova ,il diritto della ricompra riserbatosi nel i 634 ) 
e costui le tolse al Costa a 5 giugno dell'anno anzidetto.. 
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In febbraro i65i un’eruzioue <]i fuoco etneo in due braccia 
partissi, uno verso Bronte, e uno verso la Macdiia s’indirizzò, 
il quale scendendo ruinoso per il territorio di Mascali guastò 
i colli, che gli acitani ivi possedevano, e forte ne lagriniarono. 

Ancora dolenti per i danni del volcano, agli acitani una 
maggiore se ne preparava, perchè versavano in gran pericolo 
di esser altra volta infeudati. Agostino Ayroli, che tran<|uilia- 
meute avea da potere del Costa tradotto a se le segrezie, cu- 
pidamente agognasa la baronia di Aci, c nel i65^ ottenne la 
vendita della città e del castello. A queiranuunzio nactpie un 
subbuglio una faccenda indescrivibili per tutte le classi della 
cittadinanza di questa nostra patria diletta. Il re avea venduto 
ciò ch’era inalienabile per ogni più sacro diritto, e gli acitani 
iiiegavano inchinarsi ai comando ; Ayroli avea comprato, era 
dalla volontà del principe sostenuto, e volea in sua mano il 
dominio della città; quello era altero e potente, questi una- 
nimi e di allo core. Ayroli per Niccolò Scivoli suo procu- 
ratore volea prenderne possesso, in ciò di concerto con Fran- 
cesco Bonaccorsi del quartiere di questo nome ; gli acitani si 
apparecchiarono a resistere al Bonaccorsi, allo Scivoli, allo 
Ayroli ; costoro fecero proviggione di comestibili, d’ armi, di 
munizioni, e notte tempo introdussero un cannone in città ; 
gli acitanli vedendo apparecchiarsi gli armamenti e la forza, 
deliberarono con risoluto animo ed armata destra, resistere con 
la forza : tutto era armi , ogni sociale uibzio intermesso , le 
genti , uomini donne a migliaia, il grido e il fremito spaven- 
tavano , e già si veniva al cozzo , quando don Giovanni Mu- 
smeci capitan di giustizia, cerchiato, seguito, afforzato da’ cit- 
tadini, assaltò la casa di Scivoli, l’arrestò, lo chiuse nel ca- 
stello di Aci, cos'i tolse lo spargimento -del sangue, e procurò 
salute a Scivoli, a Bonaccorsi, a’ loro matti seguaci. E men- 
tre da un lato i cittadini coraggiosi opponeansi all’ Ayroli, sup- 
plichevoli con preghiere mandavano al re cattolico Filippo IV 
Giuseppe Cali e il canonico Cavallaro inviati della città, i quali 
con donativo di lomille scudi (che tutto allora era pretzo ), 
ottennero confermata la grazia di non alienarsi dal regio dema- 
nio la città di Aci-Aeale; e nel supremo consiglio d’Italia, coii- 
tradicentc Ayroli, fu dal monarca sancito la vendizione fatta ad 
Ayroli si tenesse nulla ed invalida. Però gli acitani satisfecero 
li 5mila scudi offerti prima, e li i ornila dopo, e fu stipulato 
contratto tra il re e la città per non mai più venderla in fu- 
turo. Ail’Ayroli restarono le segrezie: per la prammatica delia 
bassa incorporate le ebbe, nel i66g restituite con la transazione 



Dìgitized by Google 




1669 123 

di Madrid, e a si caro prezzo die può dirsi averle ricompra- 
to, e ben più del doppio. Indi neU’anno 1672 a 24 ‘Jicpmbre 
per gli atti di notato Giambattista Borgone di Genova da lui, 
per II 5 , 000 ducati del valore di quel tempo, malaugurata- 
mente li acquistò Giambattista Vigo, i di cui eredi oggi le 
posseggono, e per questo e la mattezza di farsi qui pari, la- 
sciò di esser cittadino di Genova! Gli acitani nel 1746 ride- 
staronsi chiedendo la nullità delle segreziali concessioni: fu de- 
ciso non turbassero i Vigo. Nel i8t6 per il non prudente pro- 
cedere di qualcuno de’ condomini segreziali, o per volontà di 
lucro, o per persuasione di esser patrimonio comunale le se- 
grezie, o |ier tutte queste cose insieme, avvivossi l’antica pretesa; 
litigossi, bastò la lite pochi anni, nel 1829 si raccese, e al pre- 
sente divampa ; lo storico ignora chi vincerà, ma certo ne sof- 
fre positivo detrimento la patria , per i non composti animi, 
per le erogazioni scambievoli, per la mala semente di future ni- 
micizie; e siccome egli sopra tutto la patria ama, prega e grida 
a questi e quelli pace, pace., pace-, e smorzare quella fiaccola, 
e negli abissi di Mongibello profondarla, poiché finche quella 
arderà gravissimo nocumento ne patirà Aci-Reale. 

Nell’ anno istesso 1G69, calamitosissimo alla bella Catania , 
grande prove di generoso animo diedero gli abitatori di Aci in 
prò della vicina città ; noi della eruzione di allora, di quel 
ilagello di Dio, noteremo solo com’è nostro uiiìcio, quanto alla 
patria nostra pertiene. Poiché il volcanico foco con terribilità 
ignota sino allora, dopo aver arso e sterminato paesi, ville, e 
ogni umana cosa dal villaggio di Nicolosi a Catania, sopra 
quella stupendissima città rovesciavasi a fiumana come Borelli, 
Àlancini, Tedeschi, Macr'i e il Romito agateo, cioè Anselmo 
Grasso descrivono; la esterrefatta popolazione fuggiva le anti- 
che sedi, che la nativa bellezza deposta, cransi mutate in sedi 
infernali, tanti le lagrime, il compianto, la disperazione, le 
fiamme, i terremoti si erano. Allora Aci-Reale con giusta, lo- 
devolissirna, e cristiana carità aperse le braccia fraternevoli ai 
desolati e profughi catanesi, come appresso diremo, e i dotti 
uomini di Aci accorsero a salvare la città sorella, se possibile 
era, dal mare di fuoco, che la cingea e minacciava da ogni 
lato. Viveansi in Aci Saverio Musmeci, che G. Alfonso Èo- 
relli chiama ingenio et doctrina conspicuui. Giacinto Patania 
insigne pittore e sapiente uomo, e altri che il Borelli non no- 
mina, costoro vari' muraglioui di pietre a secco costrussero di 
fronte a’ torrenti di foco , cosi , con rara desterità ne devia- 
rono il corso; contemporaacameate con forti, lunghi e grandi 
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iinciui (li ferro addentavano la corrente lava ; con vanghe e 
zappe le aprivano nuovi Itili, talcliè tra per lo impedimento 
de’ muragliooi, rarlefatlo declivio, e il trarla con gli sinimenti 
di ferro , giunsero a svolgerne il corso. Nè a t|ueslo si arre- 
starono, ma al tempo medesimo con I’ aiuto di fra Diego Pap- 
palardo presbitero dell’ ordin.; gerosolimitano, abitante in Pe- 
tlara più arrisicata e profittevole open intrapresero, t’alti sprez- 
zalori della morte salirono sino alla bocca dell’ ignivoma vo- 
ragine, lì con uomini coperti di cu^jo ruppero il labbro me- 
ridionale di quel cratere, grandi massi gittarono entro la fluente 
lava, laiche da un lato rariestavaiio daU'allro nuovo varco le 
aprivano; la lava, ubbidendo alle leggi de’ fluidi, volgevasi 
gi'a all’ altro lato, che a Paterno accenna. Catania salva, Pa- 
lernò in pericolo , i dotti acilani liberatori della citili sorella 
sonò la fama, e dopo quella l’armi sonarono; poiché 5oo uomini 
di Paterno vennero a far fuoco contro Patania , *Musmeci , 
Pappalardo e la loro gente ; Stefano Riggio vicario" generale 
alfuopo in Catania venuto, accorse, disarmò le mani de’ po- 
poli, e comandò lasciassero il foco gisse contro chi Dio nei 
suoi impenetrabili voleri lo spingea. Lo stato dì Catania era 
calamitoso sopra ogni umano pensiero ; la ciltù vota di gente, 
le chiese denudate de’ sacri arredi, le reliquie de’ santi celata- 
mente trasportate altrove, le caropane, le artiglierie scese dalle 
loro torri e mandate in salvo, le sacre ossa di s. Agata citta- 
dina e protettrice della città dal fuggitivo vescovo tolte dal pe- 
riqolo delle fiamme tutto che che era di ricxo, bello, no- 

bile, benedetto in Catania a Lognina trasferito; lì sotto capanne 
i più coraggiosi e il senato rifuggitisi, i meno animosi in lon- 
tane oitt'a ritrattisi. Aci-Reale di viveri di ogni genere , senza 
misurar le sue forze soccorse la sorella; le sue genti di armi, 
i suoi artieri e bracciali mandò a difenderla, a servirla; le no- 
stre chiese, le nostre bocche sonavano di preci all’Altissimo 
onde nell'ira sua preservasse la splendida Catania; aperte le aci- 
taiie case accoglievano ospitalmente i fuggenti ctitanesi; i con- 
venti, i monasteri, i pubblici edifiz'i ricettavano le sacrate ver- 
gini, quelle di s. Lucia, s. Caterina, e s. Agata nel monastero 
dì s. Reuedetto di Aci; quelle di s. Benedetto di Catania nella 
casa senatoria; le convertite nell’attuale palagio del barone Gian- 
Maria Vige; queUe di s. Giuliano e di s. Placido nel (invento 
de’ cappuccini; quelle di s. Chiara, Porto-salvo, e s. Girolamo 
nel couveuto de’ pp. minori osservanti ; il vescovo Bonadies 
elesse dieci sacerdoti cui diede la cura di quelle vergini, e no- 
minò loro protettore il dottor Alfio Vasta. Oltre mezza Catu- 
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uia era in Aci-Rcale, il rimuiienle di quella ciuk sparsa per 
le campagne e per risola-, ma il prelato, il senato, il capitan 
di giustizia a Lognina sotto informi capanue si stavano. Aci- 
Reaìe aggiunse generosità a geuerosila, spedì imbasciata al ca- 
taiiese senato offerendogli la città nostra per rifugio, e se mai 
la mano di Dio volesse affatto bruciare Catania, qui come na- 
turali cittadini ne venissero : in quei giorui teneasi certo dovere 
scomparire Catania dalla faccia del mondo , lagrimevolissimo 
caso! però quella profferta era nobile, opportuna, filantropica, 
e fu accolta con pianto da’ padri, tini vescovo, e dal popolo^ 
ma inchinarono meglio a voler ricostruire Catania nella sab- 
bia della Praja verso il mezzogiorno della città, di quanto con 
noi confondersi e mescersi in unica popolazione. Quel niego, 
in quella miserabilissima condizione, in tanta ospitai carità... 
quel niego mostra la radice della fatale malevoglicuza fra que- 
ste due città inestinguibile! Ma l’eteruo Iddio dopo pochi giorni 
al fine di maggio 1669 chiuse le bocche di quel novo inferno, 
uou volendo nella sua misericordia distrurre una delle più care 
X sedi di cui si abhelli Italia, e ove tanti altari sorgevano e ma- 
gnifici tempi a' santi, agli angioli, alla triade consacrali, e nei 
tornare in vita Catania semiarsa , rallcgrossi Aci-Reale , e di 
quanto allor fece in di lei beneficio, solo a’ catancsi raccomanda 
e prega di aver sempre memoria (i). 

fVel 1671 a 3 ottobre Michelangelo Ronadies eresse in A'ci 
un’Accademia che piacque a quei cittadini chiamare degli Ze- 
lanti. L’ istituzione, considerando la condizione degli studi di 
allora, fu utile , e fu certo radice di bene. Dovea essa trava- 
gliarsi delle scienze morali, e delle lettere ; così fece; e si ac- 
crebbe, e rifulse per un secolo e pochi anni. Dapprima si adu- 
nava nella sacrestia del duomo, poi accosto la parocchia del- 
l’Odigidria in un palazzetto donatole da un accademico; acqui- 
stò libri, acquistò censi, e una piccola terra ; ebbe poeti, teo- 
logi, e oratoli : ma siccome la maggioranza degli accademici 
era di chiericati, e in quella casa convenivauo a studiare, e 
pubbliclie scuole vi erano nel palco inferiore, con gli anni casa 
àe'fìp. dello studio fu detta l’Accademia. I preti che ne reggeano 
per lo più i freni, la fecero cessare, e l’abbandonarono sul ca- 
dere del varcato secolo. Come a vita risurse sarà detto i fatti 
descrivendo del i 83 a. 

In queste povere pagine non eon seguiti ragionari, ma a salti 
devo progredire, nè senza ^fondamento l’ho l'iotiiie e non Isto- 
ria intitolato : ecco da un’ argomento letterario ad uno guer- 
riero or ne volgiamo. Notevolissima è la messinese rivolu- 
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zione sotto Carlo II: in quella vari casi avvennero che Aci- 
Reale riguardano. Messina, come nell’ epoca greca i romani, 
nel 1672 chiamò i francesi in Sicilia; ed ebbe a dolersi della 
nuova più dell’ antica imprudenza. Le armi del Yivonne nel 
1674 occuparono Taormina e Masc.ali, e Aci minacciarono. Gli 
ncìtani animosi prevennero l'assalto inimico, compostisi in trup- 
pa regolare volarono ad incontrare i francesi: Alessandro Grasso 
Liviera poeta, letterato, e difensore della città, capitanava le 
volontarie milizie: esperto e coraggioso fra Aci e Mascali venne 
all'aflronto con gli stranieri , e dopo non breve foco li vinse, 
il loro capitano uccise, e gloriosamente con i raccolti prigioni 
ritornò alla patria. Sperso il distaccamento terrestre, da prov- 
vido difensore del re, meditò come premunirsi dall’ ostile as- 
salto del navilio francese reduce dall'assedio di Agosta, il quale 
aveasi sospetto voler investire il paese dal lato di mare. 11 
Grasso appieno conoscea solo dal Capo de’ Molini poter esser 
aggressa la nostra città; quindi provvigionata la torre di s. An- 
na, comp'i i baluardi e le torri, che circondano il lido del Capo, 
come nella marmorea iscrizione ivi loe.ata si legge. Tornava il 
francese navilio, a veggente del promontorio sifonio sostossi, 
qui diresse la prua, apportò, i catinoui delle navi fulminava- 
no, quelli del castello di Aci, della torre di s. Anua, de' ba- 
luardi non restavano, i soldati sbarcavano , le palle sopra di 
essi piovevano : 1’ assalto e la difesa furono validi e mortali, 
ma più per gli estrani di quanto pe’ nostri, i quali mostra- 
rono nell’azione come ne’ loro petti potesse più 1’ amor della 
patria, e della gloria, che il tirnor della morte; eran siciliani, e 
ricordevoli del 1 2S2 ! I francesi visto la forza e 1’ ostinazione 
rii combattere dal canto de’ cittadini, cedendo al valore retro- 
cessero ^2). Aello stesso tempo furono murati diversi ripari ; fra 
don Diego Pappalardo costrusse a proprie spese un fortino , 
una porta e una muraglia al Fieri-, gli acitani oltre a quelli 
del Ctipo de’ Molini, fuori la città per tramontana una porta, 
non piu esistente, ma il luogo si cliiama ancora Porta cosma- 
na. A (jueste segnalate prove di amore verso la corona, il te- 
nente generale di cavalleria, il commissario generale delle trup- 
pe di Alilano, il maresciallo Barnoville inviarono al magistrato 
di Aci-llcale lettere di lode e riugrazitnnento; ma il cattolico 
monarca non si tenne a quelle, una egli ne aggiunse nel 1I378, 
e volle onorare la città del glorioso soprannome di amplis- 
sima. 

A i 4 marzo 1689 le possessioni de^li acitani in Mascali fu- 
rono dal foco di MongilkUo danneggiate. 
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Nel l6pi ([uel popolo che sì fervido crasi addimostrato in 
prò del sovrano, nella jneta verso i suoi simili si mostrò fer- 
vido altrettanto. Il Monte di pietà e car/tó allora fondarono, 
amministrato da il\ confrati. Or questo monte da parte delle 
sue rendite al reclusorio delle proiette, e il dippiù viene ai 
poveri diviso: oh sempre quelle ministrate fo.ssero, come de- 
gl’ istitutori fu mente! Similmeute circa quest’ epoca fu eretta 
1’ altra vantagiosissima e pia opera del Monte di Preslimo da 
Cherubino Alleotta persona assai della patria benemerita. 

Costui non solo filantropo, ma dotto uomo si fu, egli della 
piaga che Aci-Reale e tutta Sicilia nel i6q3 afflisse, ne lasciò 
fedele ritratto, e dalle sue memorie tolgo la narrazione de’ se- 
guenti dolorosi fatti. Sì, finora v’ho mostrato gli avanzamenti 
della nostra cittìi, i suoi vantaggi, i suoi privilegi, il suo lu- 
stro , ora con mio intenso dolore devo annunziarvi come in 
un’istante 1’ opera della mano degli uomini fu quasi tutta ab- 
battuta da quella del signore. A 9 gennaro 1698 giorno di 
venerd'i a 5 ore di notte un forte Iremuoto squassando la terra 
adeguò al suolo molte cilt'a del vai di Noto e non poche del 
vai Demone. Aci patì grave danno, e il magistrato urbano più 

F io, di quanto saggio, radunò il popolo, e volle si pregasse 
Eterno di preservare la città da ulteriori danni, e si ringra- 
ziasse di non averla subissala in quella notte : però la dome- 
nica li gennaro all’ora di vespero espose sugli altari della 
matrice chiesa le reliquie di s. Venera tutrice della citl'a. Scoc- 
cavano le 21 ora quando pieno il duomo della divota gente, 
che in abili di penitenza si affollava, altra volta scosse violen- 
tissimo tremito la terra, onde crollò e rovinò la città quasi in- 
tera dalle fondamenta, e sotto le dirupate fabbriche sette cento 
abitatori di Aci-Reale schiacciò! Non vero è quanto dice Ru- 
rigny essere stati morti allora 2000 cittadini, ma sopravanzo 
i due mille il numero de’ feriti congiunto a quel degli estinti ; 
non fuvvi chi o l’amico, o il fratello, o il padre, o il figlio, 
o il consorte non perdesse : pubblico era il funebre lutto, ac- 
cresciuto dallo aspetto spaventevole delle rovine, dalle grida 
di soccorso che uscivano da’ capovolti edilizi, e più dalle di- 
strutte mura del duomo ove gli stivati perirono in maggior co- 
pia. Irreligioso e fatale c il costume di correre a’ sacri tempi 
in sembianti pubbliche calamità , e accalcarsi le popolazioni 
ivi a grandi torme, avvegnacchc morte in tal modo o per la 
via della peste o del terremoto, rnc.sse più ampia ne falcia; ed 
infauslainenle la storia di simili ferali esempi ridonda. Posci.ac- 
chè la strage de' cittadini fu compiuta, la provvidenza de’ ma- 
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gistrati curò di porre argine al danno, che cagionar potevano 
gli uomini , non avendo potuto impedir quello cagionato dal 
supremo volere dell’onnipotente; però varie deputazioni furono 
ordinate onde il peculio frumentario, i mulini, e gli archivi 
pubblici riparare, i morti seppellire, i feriti curafe, l’ordine e 
la tranquillit'a ristabilire, le sostanze salve dalla mina rimase, 
dalla cupidigia de’ malvagi difendere; e si diè finalmente prov- ' 
vedimenio di sorreggere il vacillante , di acconciare il fesso , 
e di fabbricare il diroccato ( 3 ). 

Questo tremuoto ne’ suoi mali incalcolabili originò il bene 
di far rifabbricare più nobilmente gli edifizi rovinati affatto 
perchè quando avvenne la citta era denaiosa e di forze viran- 
ti : mentre se quel flagello l’avesse oggi percosso, non so se più 
rialzala e in miglior forma si sarebbe. Nè quello sperimento di 
morte- assennò gli etnei essere insania per essi loro amare i 
fabbricati a più palchi con volte reali, sperticati cornicioni nei 
frontespizi, grandi e sporgenti balconacci di pietra ec.: quasi 
questa non fosse volcauica regione, e qui la natura 'sempre in 
convulsione e in fermento, rifabbricarono la ciu'a con maggior 
lusso e minore giudizio : Dio voglia ne^a sua bontà non ga- 
stigarci del matto ardimento! Tra gli edifizii con maggior de- 
coro murati è da porsi principalmente la maestosa basilica di 

s. Sebastiano : era prima chiesetta disadorna, a pubbliche spese 

divenne nobile, grande, e grave tempio : dodici statue nel ve- ' 

stibulo, ricchissima di statue e statuette e fregi e adorni la 
facciata, un pulpito di pietre dure, tele e influiti freschi del 
Vasta, la doviziosa cappella di Gesù e Maria, una chiesa sot- 
terranea sopra cui si alza la basilica , un annuo quaresimale , 
molte confratie, arredi sacri d’oro e d’argento, pongono questo 
tempio fra i primi della citta. Generalmente in Aci le chiese 

sono eleganti, splendide, e curate con divota diligenza da’ nu- 
merosi preti, e per questo riguardo poco o nulla cede alle altre 
città del regno escluse le tre maggiori, e per la eleganza forse 
e senza forse la chiesa dell’arcangelo Raffaello, dell’ eremo di 

t. Anna, e qualche altra non temono il paragone di quella dei 
Filippini di Palermo, che tutte le siciliane case di Dio vince 
per questo. Fra quelle chiese sono otto parrocchie, e son que- 
ste ; il duomo, la chiesa delli Patanè, s. .Michele, s. Maria 
del suQragio, s. Maria dell’ldria , s. Giuseppe , s. Caterina , e 
s. Venera, ora vi sono aggiunte s. Tecla, Mangano, e Lincia. 

E le chiese si accrebbero nel 1700: allora per opera di 
Hartolomeo Asmondo cominciossi a ediflcai'e la casa dei chie- 
rici regolari minori ; al solito il magistrato cui sembra che lo 
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acquisto dyi una famiglia di frati fosse di gran giovamento, gli 
assegnò una rendita a mantenerlo. Tommaso Schìros dedicò 
la chiesa a s. Giovanni Nepomaceno; e questa fu la prima sa- 
crata a quel santo in Sicilia. Il magistrato commise a' padri in- 
segnassero grammatica e filosofia alla gioventù, e costoro im- 
borsano le rendite, ma la dovute lezioni non danno. Mei i 8 i 5 , 
Giuseppe Vigo exprovinciale rarricchì e rifabbricò del suo, ma 
i contanti che dopo la sua morte ordinò di erogarsi in Aci, i 
suoi confratelli spesero in Messina. 

Un’altra chiesa sorse nel 1722; è a quella annesso un reclu- 
sorio di vergini : furono a s. Venera consacrate. L’ ospizio è 
utile ; le povere zitelle che sino alla puberl'a vi convivono , 
hanno ciascuna once 20 per monacarsi o maritarsi. A spese di 
Paolo Modo, di Antonio Sfilio, e del pubblico fu eretto : tor- 
nerebbe proficuo a quelle giovanette, e per esse alle classi in- 
fime della cittadinanza se la istituzione si meliorasse prendendo 
a modello 1 ’ ospizio dello Spirito Santo di Palermo, e insieme 
ne’ letterari rudimenti si ammaestrassero le zitelle, anzi per 
legge dovrebbe ordinarsi di non poter conseguire il legato igno- 
rando leggere scrivere e aritmetica. 

Suor Venera Mangani circa il 1760 costrusse del suo il re- 
clusorio dell'arcangelo Raffaello, poiché il di lei genitore nel 
1736 ne avea latto alzare la chiesa. Oggi sotto l’umile titolo 
di Reclusorio., è divenuto stupendo Monastero, credo di dome- 
nicane, ma assai diverse da quelle descritte dal Botta nel lib. 48 
della continuazione a Guicciardini. Sono le recluse separate dal 
mondo veracemente, e l’entrare l’i dentro è come in sepoltura; 
costumi illibatissimi, santità vera; vi si desidera civiltà, mag- 
giore istruzione ; le monache non devono essere come quelle 
di Pistoia, ma neppure come quelle dell’angelo Raf&ello di Aci: 
se queste sante donne avranno la fortuna di possedere un dotto 
uomo che le dirigger’a, in venti anni, meliorando sè stesse, alla 
pubblica educazione donnesca gioveranno. La chiesa dei reclu- 
sorio è la più bella della cittk. 

Nel 1741 Pietro Barrabini fabbricò l’ospizio de’ Crociferi, 
’ ai quali donò la sua ereditò. Giuseppe Vigo ampliò la fabbrica. 
La chiesa è dipinta dal Vasta; è una galleria di mirabili qua- 
dri. Nel 1816 Pio VII converti in casa l’ospizio. 

Quando nel 1 743 , la peste devastò Messina , Aci-Reale fu 
salva dal contagio, ma avea dolentissimo il cuore per il danno 
di quella celebre e generosa cittò. Aci e Messina si sono sem- 
pre amale, e i cittadini come fratelli si festeggiano: però, come 
con Catania nel 1669, cosi nel 1743 praticò con Messina : bar- 
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che annonarie cariche di ogni sorla di vitto , c pia di Cu'iuc 
e frutta continuo sjiedi alla citta sorella: i messinesi con gra- 
titudine accoglievano il dono, e in ogni caso infausto di Àci, 
come vedremo ne hanno serbato memoria. 

Nel 1756 Girlo III, permise formarsi tra noi una casa di 
preti filippini sotto il titolo di Oratorio di s. Filippa Neri, 
ove si possono ritrarre dodici padri a’ quali è data facolta di 
leggere pubblicamente qualunque scienza. Viveasi in Aci umile 
e povero Mariano Patauè, costui consacratosi al sacerdozio, 
adunati giovanetti, aperta una chiesipola, insiruendoli nelle let- 
tere pose la pietra di questo edilizio morale le di cui radici sono 
qui profonde, e le sue ramificazioni estendoiisi in molti paesi, 
che Aci circondano ; assegnato ne’ desideri', schietto ne’ costu- 
mi , visse e morì amato desiderato circa il 1806. Un Marco 
Antonio Grasso donò alla cliiesa di s. Maria Maddalena la sua 
pingue eredità, i filippini la ottennero per essi. Questi padri 
votansi alla istruzione pubblica gratuitamente e senza nè spe- 
ranza , nè desiderio di umano premio , anzi delle proprie so- 
stanze sovvengono l’Oratorio ; senza danari, con 'sacrifici ono- 
randi e doni spontanei hanno una biblioteca raccolto, le ren- 
dite della casa nelle loro mani moltiplicausi, sono incorrotti ed 
incorruttibili : all’Oratorio hanno annesso un collegio, vi convi- 
vono circa trenta giovani di varie parti; circa 200 vi accorrono 
dalla citt'a , i quali studiano lì, cibansi e dormono in famiglia: 
somiglia in questo alle case a pensione. I padri educano i gio- 
vani, e l’ammaestrano : sono martiri del volontario ministero : 
fra gli antichi sono da ricordarsi Giovanni Carpinato e Salva- 
tore d’Amico defunti, che molti anni governarono l’Oratorio con 
buone voglie. Confrontato questo collegio con quello di Bron- 
te, c sin’aiico con il Cutelliano di Catania, il nostro li vince di 
assai, e sta a quei buoni padri operare salutevole metamoifosi 
nella gioventù acitana infra 5 o anni : essi come tenera cera 
hanno confidati i pargoletti , e con pienissima confidenza in 
loro ! Ma molto lor manca per essere utili davvero ( 4 )- 

Nel 1778 fu la pia opera del circolo del Ss. Sacramento 
instituita a spese comunali, e poche sono le città siciliane ove 
questo stabilimento, ad accrescere la divozione de’ fedeli, è in- 
trodotto. 

Grave lite sorse nel 1781 lira Aci e Catania, nata per la im- 
perfezione delle leggi, continuata per nimistà ed improwideu- 
za. Catam'a avea il privilegio di poter tessere seta, come se lo 
esercizio di un’arte da concessione dovesse dipendere; Aci volea 
ancli’essa esercitar ue’ telari le mani : libera e sanu incluesU, 
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che le fu contrastata da' cutaiiesi ; ub il magistrato acìtano 
chiedea solo a' suoi amministrati il privilegio clargarsi, la peti- 
zione era più generosa, dimandavasi al monarca che a tutta Si- 
cilia si concedesse facolta di tessere seta. Com’è solito de’ paesi 
e degli iiomitii pregiudicati, e in questo acitani e catauesi si li- 
vellano , furono scherni , parodie , villanie fra un popolo e 
r altro, e qualche batosta fra uno e un altro cittadino. Per le 
stampe loro ragioni produssero, i catanesi il privilegio muni- 
cipale difendendo, gli acitani la franchezza del regno intero chie- 
dendo. Soli certo clte Catania di oggidì, ha vergogna dell’in- 
chiesta della vecchia Catania ; allora gl’ individuali diritti alla 
uguaglianza e all’ esenzione di ogni privilegio non pienamente 
conoscevansi non che all’Etna, ma all’ Ercta sì pure. I magi- 
strati di Palermo contraddissero; ma il re grazie a’ lumi dal 
Tauucci insinuati nella corte , ed alle opere degli economisti 
per cui dissonnavansi dal letargo le menti, decise le mani dei 
siciliani disciolte fossero, perchè uguali tutti innanzi la legge, 
potessero aver telaci e filare e tessere e vendere liberamente. 
Giusto decreto, e solo per non regolato pregiudizio , non per 
malizia da’ fervidi catauesi fuori stagione contrastato ( 5 ). — Que- 
sta allegrezza fu seguita da quella di vedere finalmente abo- 
lita r inquisizione, dopo che erano stati espulsi i gesuiti: prov- 
vedimento salutare che commosse ad universale letizia la po- 
polazione dell'isola, e immortale e benemerito rese il nome di 
Ferdinando 111 . In Aci non erauo i gesuiti, gfinquisitori bensì; 
appena venuto il monarchico comando, si sollevò l’anima della 
cittadinanza, e furono rovesciate le ferruginee cuculi da ove mi- 
nacciavano e davano morte. 

Ma fu la nazionale gioia corrotta dal tremuoto da cui nel- 
l’anno 1783 fu eversa Messina: Aci toccò lievi, ma lunghe 
oscillazioni. Come debito d’amore e di fraternit'a si era, la cittk 
nostra quella soccorse di viveri, e il messinese senato con gra- 
tissime lettere le ne rese grazie. 

Nel 1788 Michele d’ Amico avvocato fondò un’altra Acc^i- 
d ernia, che volle dire de’ Geniair, suo instituto era poetare, e 
di lettere intertenersi : il governo l’approvò ; e visse sino alla 
line del secolo ; rinacque nel 1816 come diremo. 

Nel 1799 il reclusorio delli orfane fu eretto con le largi- 
zioni de’ cittadini, e nel 1812 le sue rendite si ampliarono con 
la eredit'a della signora Barbara Continella. 

Nell’epoca stessa novelle fonti d'istruzione ed educazione cit- 
tadina sorsero in Aci : erano già le case di educazione e di ri- 
tiro per le donne di ogni ceto, l’ oratorio de' filippini, le ac- 
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cadcmie, mancava nn liceo e fu creato nel 1800, col nome 
di /4ccademia di scienze e lettere. Erasmo Pennisi e Giuseppe 
Culli per fondarsi in Aci una casa di gesuiti, le pingui loro 
eredità donarono l’uno nel 1742, l’altro nel 1745; ma espulsi i 
lojoliti per i provvidi ordini del monarca, e abolita la loro so- 
cietà da papa Clemente XIV; re Ferdinando immutò la volontà 
de’ filantropi testatori, e a^ un comunale liceo addisse i lar- 
giti patrimoni'. Allorché nacque il liceo, vi si eressero le scuole 
elementari, toltane solo quella di leggere e scrivere, e le cat- 
tedre di eloquenza italiana e latina, di teologia, filosofia, fisica, 
matematica, medicina, chirurgia e notomia; ma nel iSaS quelle 
di medicina , di notomia e chirurgia , di teologia furono sop- 
presse, e invece furono elargate e suddivise quelle di fisica, fi- 
losofia e matematica, facoltà che tutte innanzi a quel tempo un 
solo professore insegnava. Però oggi, con distinti maestri vi 
sono tre scuole di grammatica latina ed italiana, una idi umane 
lettere, una di retorica, una di logica e metafisica, una di al- 
gebra , una di geometria e trigonometria , una di eloquenza e 
poetica, e una di fisica, e a questa cattedra si è ordinato di 
unirvi un gabinetto esperimentale. Questo stabilimento, e l’ac- 
oadeinia dei Zelanti, sono il palladio del comunale sapere. 

Le napoleoniche guerre condussero re Ferdinando in Sicilia; 
ad imitazione di Carlo V volle traversarla. Da Messina fu in 
Aci in maggio 1806. Una deputazione recossi a riverirlo in 
([nella città, e seco Ini si pose in viaggio; un'altra più nume- 
rosa lo ricevette a Mangano, limite settentrionale del territo- 
rio, ove lo lasciò la municipalità di Mascali ; il re entrò in 
città in pieno gioruo, un miglio circa fuori porta Cosmana il 
senato in carozza l’ inchinò e associò ; il monarca recossi tra 
l'esidtantc popolazione al duomo, d’onde poi si portò nella casa 
del barone Saverio Musmeci nel piano di s. Domenico ; ivi 
abitò ; fu festeggiato con ogni ricchezza e pompa ; rimase so- 
disfattissimo dcH’accoglimento, degli archi di trionfo, delle ma- 
gnificenze festive fatte da Aci-Reule, anzi a dir giusto ne ma- 
ravigliò non supponendo tanto splendore in una città di secondo 
ordine ; je bene , sciamava , i suoi maggiori averla detto am- 
plissima e fedelissimai nè alle orali espressioni di grazie con- 
tento , ne scrisse alla municipalità , e non contento a questo 
volle che assumesse quel corpo il titolo c tutti gli onori di 
Senato. Poco dopo ordinatesi le urbane milizie a un reggimento 
di cacciatori diè nome di Aci-Reale, la città elesse capo-luogo 
di que’ volontari col distretto di 18 città e terre, e rordiuaria 
corte militate. 
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Ne’ primi anni di qncsto secolo tM per la venata e presenza 
della corte in Sicilia, tra per la scossa dalla francese rivolu- 
zione data a tutte le menti europee e sino a noi pervenuta, e 
tra il movimento impresso dal parlamento del 1812 e da’ se- 
guenti, in Aci il pensare si fece pili vivo, l’animo si allargò, 
e fortunatamente le borse d'oro inglese rigurgitavano, per cui 
non poche, nè lievi, nè sempre saggie, nè sempre stolte cose 
si fecero. Primo è da notarsi ra|)ertura della eia Carolina lunga 
presso un miglio, larga circa 5 o palmi che diritto dalla casa 
comunale conduce' al Salvatore ; nel vederla oggi si bella, or- 
nata di palagi, con Paspelto maestoso dell’ Etna jier termine, 
e pili in giorni di pubbliche festività illuminata da torchi di 
cera, frequente di popolo-, tutti Ijenediciamo 1’ animoso j>elto 
che ne fece si nobile dono’ 1 essa si aperse nel 1811, e a Sal- 
vatore Vigo si deve, clic venne secondalo da’ senatori e dagli 
altri deputati delle opere pubbliche. Ad onorare la moglie del 
re, la figlia di Maria Teresa, Carolina la strada dissero ; Gio- 
vanni Maddem ne fu architetto. 

Mentre la città gli adtani ormavano davansi cura di ampliar- 
ne, o almeno' non minorarne le prerogative. Il parlamento par- 
tìa Sicilia in 23 distretti : generali i lamenti furono, e tra quelli 
sonò forte il lamento di Aci. Dicea questa citl'a ingiustamente 
volersi sogettare a Catania, meritare per la sua gr.andezza un 
distretto, meritarlo per le sue attribuzioni di Capo comarrn; 
i catanesi sostenevano per la vicinanza do’ due paesi dover Aci 
essere circonscrilta entro il loro distretto, e cos'i il parlamento 
e il monarca decisero. A diritto Aci doleasi per i prègi della 
citl'a, a diritto Catania, il parlamento e il principe à quella la 
sottoposero per la propinquità de’ due ' paesi. Ma questa pre- 
tesa degli acitani andava combattuta nobilmente e senza bas- 
sezze dalla dotta Catania ; ciò non fu ; Domenico Tempio dalle 
scede, da’ vilipendi pubblici trasse argomento a dettare il dram- 
ma nominato Aci in pretesa. A mio sentire non che Sicilia, 
ina Italia non ha poesia cosi arguta, vivace, satirica, di spon- 
tanei equivoci disseminata, e per le doti parziali è quel dramma 
mirabile lavoro; difeltoso è nella composizione ; non è uscita 
da mente umana ingiuria più feroce contro qiialsi.asi gente. Ma 
questo lavoro del Tempio, fu , è, sarà radice di mali : i sa- 
pienti ad estinguere non a sollevare c inciprignire gli odi de- 
vono travagliarsi. 

Intanto conslitiiito il civico consiglio composto di 60 indi- 
vidui di ogni classe e sino di preti, a volontà resse la patria. 
Una delle più strambe niattczze di quello si fu voler costruire 
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a pietre perdute., che meglio direbbcsi o danaro perduto , nn 
molo nello scara di s. Maria nella marina di Aci. Ivi il mare 
formava una conca volta a sirocco, disseminata di scogli si 
vasti e profondi che la romana republica non avrebbe formato 
il concepimento di sbarbicarli, e per arrota avea il luogo tutti 
i difetti che il costruttore di porti deve fuggire. Gli antichi 
saggi, e nelle spese assegnati, ivi un piccolo braccio avevano 
murato, a’ scogli infitto pali di ferro, cosi proteggevano le bar- 
che nelle tempeste ; i moderni sconsigliatamente distrussero l’o- 
pera utile sognando un gran porto ; vi consumarono i amila 
once, il mare inghiotfi tutto, con gravissima perdita della cit- 
tìi. Questo consiglio civico institui un eddommadario mercato 
ogni domenica in servigio dell’annona, c fu questa legge pro- 
ficua 5 si deve il concetto di essa a Diego Finocchiaro sena- 
tore. 

Nel i 8 i 3 fu in Aci Lord Guglielmo Bentink, abitò il pa- 
lagio del Musmeci ove re Ferdinando era stato, e chi colui ai 
fosse spetta alla generale storia il narrarlo. Fu accolto e fe- 
steggiato come se monarca stato si fosse. 

Nel i 8 i 4 Mariano Finocchiaro Valastro fondò un educan- 
dario di proietto, avea questo stabilimento la tenue eredita di 
Francesco Mirooe, non bastava, il consiglio civico con le ren- 
dite comunali lo soccorse. E questo Finocchiaro benefico, e 
filantropo; egli ha creato quell’ educandario, delle sue proprietà 
riia dotato, vive solo in benefizio sud, e quantunque ceraiuolo 
e di poche lettere, ha non volgare anima; sa muovere la gente 
e indirizzarla a suoi fini, onesti sempre, e oltre quell’ asilo di 
proietto, una chiesipola campestre derelitta intitolata alla Ma- 
donna delVEdera, ha con suoi appropriali ingegni ridotto ricco 
e bello santuario, e me ancora sin dal 1818 ha inretito e nelle 
pastoje di questa municipale storiuccia colto, e messami la pen- 
na in mano, m’ha obbligato a scrivere la presente opera. Tale 
tmima , tale abililk , tuli virtù, tale arte, tale amor di patria 
sono in quel segaligno corpo del prezioso uomo. 

Nel i8i6 per opera principalmente di chi scrive queste sto- 
rie, e dell’ab. Giuseppe Ragonisi, ab. Diego Costerelli, Paolo 
Nicolosi , Mariano La Rosa e altri , rinacque 1 ’ accademia dei 
Geniali, estinta per neghgenza. Vivea l’antico prìncipe di essa 
Giovanni Fasifio, disotterrarono i diplomi, firmare li fecero, li 
distribuirono, dalla comune annuale dote ottennero, l'accade- 
mia risorse, e per consiglio del Ragonisi fu de’ Dafnici cogno- 
minata. Quest’utile consesso d'allora non si è più estinto, ha 
in qualche modo alla patria giovato: è iàce che splende, e fin- 
che sono accese le fiaccole luce vi è. 



Digilized by Google 



i8i8 — -i8i9 i 3 '» 

Mentre questi salutari operamenti si succedevano il venerdì ao 
fcbbraro 1818 all’ora una della none essendo il cielo sereno, 
la luna quintadecima, tutto calma e ilarità, la terra orrìbilmente 
si scosse, e (guanti danni e quali spaventi, infermiti e calamita 
avesse partonto quello scotimento, noi tutti che testimoni ne 
fummo, il sappiamo. In ZatTarana etnea 33 uomini perirono, 
in Aci-Catena i 3 , in Àci 3 , ma la citth fu sconquassata si 
fattamente, che sfasciata quasi restò. Il senato di Messina su- 
bito con sue lettere olTerse ogni soccorso ad Aci, e pianse la 
nostra disgrazia. Agatino Longo, Baldassare Spampinato, Giu- 
seppe Ragonisi, e chi questi fatti nota quel divino flagello de- 
scrissero. Re Fenlinaiido ordinò aomila once si spendessero dalla 
provincia per rifabbricare le case de’ poveri , e le chiese rac- 
conciare; la fondiaria ta.ssa di non pagarsi per alcuni anni per- 
mise, ma poi tuiti gli arretrati in un giorno esigere volle ; pa- 
terni certo furono i due primi consigli. 

L’ anno iBip sara celebre sempre in Sicilia, anzi il tempo 
corso dal dicembre 1816 al settembre i8ig lo saranno; de- 
bito degli storici generali avvenire c il ragionarne ; io come fra- 
gile schifo suole marina marina tra gli scogli mi raggiro , c 
fuggo l’aperto pelago. Le leggi di allora, coirne di Sicilia, mu- 
tarono la faccia di Aci : l’antico cesse al nuovo, fu tutto rin- 
novato ; Aci invece de’ suoi privilegi, delle corti civile, crimi- 
nale e di appello, ec., ebbe un conciliatore, un giudice di cir- 
condario, fu poi dichiarata marina di terza classe ec., rimasero 
solo gli nomini stessi, non una legge intatta ; la citth ch’era nel 
catanese distretto fu chiusa nella catanese valle : ciò dolse agli 
acitani amarissimamente, ma a mio credere a torto, poichò la 
propinquità de’ magistrati, e l’ingrandimento di Catania è bene 
certo nella miseria nostra. 11 decurionato che al civico con- 
siglio successe, fu di questo piìi saggio, e opere di maggiore 
giovamento promosse. Sin dal fine del 1700 volevano acitani 
e catanesi e piu questi di quelli, costruire una carreggiata fra 
le due citta radendo il mare; ma destatesi le piccole gare per 
non giovare airiiuo o .aH’altio, la strada non fecero e a tutti 
nocqiiero. Nel l8iy il Duca di Sammartiuo primo Intendente di 
Catania, amatore e promotore del pubblico bene la strada vol- 
le, e uomo coiu’c di mente alta e tenace, le volontà congiiin.se, 
di sua mano la str.ada apri. De Martino palermitano are.hitetio 
la delineo, certo o non bene, o male certo la sua volontà fu ub- 
bidita. Sino a quel giorno furono i due deeurionali concordi; 
poi disconvennero, i mettivi scritti sono di orpello, i veri son 
questi. La strada invece di volgersi come avrebbe dovuto in- 
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iianzì la villeggiatura del Bruca, dietro la casina gli soleà i , 
pingui suoi campi; cosi all’ odiato Capo de’ Molini si appros- 
simava : Bruca eccitò il decurionato di Catania, questo il po- 
polo; non s’ intrapresero i lavori cola, .qui si cessarono dopo 
averla protratto sino accosto al Capo de’ Molini. Nel i 835 dopo 
16 anni di liti si ripresero, progredisce 1’ opera dal canto di 
Aci con fervore , di Catania con quanta lentezza più si può. 

Se gli animi caldi non fossero per le municipali passioni, par- 
lerei parole di prudenza a’ catanesi; ma chi di loro estimerebbe 
ingenuo il mio dire? 

Nel 1820, cioè nel fatale novelunio, in Aci non fu un de- 
litto, non un grido tumultuoso : il popolo due inchieste léce, 
l'una si fu che i sensali nel mercato si proibissero, e mostrossi 
in ciò onesto; l’altra che il peso dei comestibili si alzasse da 3 o 
once a 4e, e mostrossi in ciò golfo : l'una e l’altra furono so- 
disfatte, e con il {leso si accrebbe di up quarto il prezzo de’ ge- 
neri. A proteggere la cittk dalle mani degli scellerati evasi dai 
carceri aella capitale del regno, varie bande di cittadini armati 
composero i padri, e alle olfremarìne mattezze l’amore di Si- 
cilia, il mantenimento dell’ordine anteposero. Aci mostrò il ti- 
tolo di Fedelissima meritare. 

L’istruzione elementare era ancora manchevole, le basse classi 
non aveano chi loro gratuitamente a leggere imparasse. Nel 1820 
a colui che scrive nacque l’idea di erigere una scuola di mutuo 
insegnamento : ancora nessuna ve n’era nell'isola, solo Scoppa 
messinese avea quel metodo da Parigi in Napoli trapiantato ; 

10 propose al decurionato; poi un Mariano 'Vasta s’incoraggiò, 
fu in Napoli e la scuola di Lancaster venne instltuita. Ma per- 
chè non è di tutto il bene che essa dovrebbe cagione? 

Erano sino al 1822 nelle campagne prossime ai Capo dei 
Molini vari maceratoi di lino e canapa, perchè le circonvicine 
terre di questo prodotto sono fecondissime : erano di fabbrica, 
bene e solidamente costruite , vene dal fiume Aci derivate e 
accolte in canali li governavano : innocui alla citt'a, estimossi 
poter danneggiare Aci Trezza e Aci Castello : fu ordinato si 
demolissero, e lo furono. Quella perdita fu di gravissimo danno 
per Aci-Reale, come per Catania posseditrìce dd fiore degli aci- 
tani campi; pubblico era il lutto, come se la peste o il tre- 
muoto la citta tocco avesse. Nel varcato secolo Giuseppe Zhara 
avea progettato, in un luogo il Cutetlo chiamato , a spiaggia 
di mare si murassero; ciò egli consigliò per non essere nocivi 
al porto del Capo de’ Molini; il decurionato si volse ad eseguire 

11 divisaiucnto di Zluura. È il CiUetto una ampia forra di lava 
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sul promontorio Sifonio, un gran bacino^ nna valle {y. pag. 58 
di queste iVo//ite),il suo fondo di ciottoli, (che cuti in vernacolo 
diconsi e però il luogo fu CuleUo chiamato), i suoi Iati altissimi 
di vivo macigno , si «profonda quella fossa infra un miglio a 
greco lungi dal caseggiato de^ Molini; ivi a puMdiche spese furo-' 
no i maceratoi costrutti; l’acqua della Mitàddisa vi si condusse, 
e un’opera sorse per tutti i riguardi stupenda. La canapa e il 
lino ivi si macerano; lì giuso, solo quando i maceratoi si eva- 
cuano è insoffribile il fetore , mentre sul labbro stesso della 
valle è netta l’aria : l’acqua impregnata dalle putrefatte sostanze 
sotterraneamente in mare si perae. A compiere la egregia opera 
di noci, fichi, aranci, carrubi ed altri alberi frondosi piantati 
folli e a bosco, gli acitani dovrebbero e tosto, empire lo spa- 
zio ch'ò fra il Cutetto, il Capo e la carreggiata ; varie piante 
propongo, perchè la natura del luogo appieno conosco; allora 
neppure i maligni pili malignare potranno ; poiché ad onta 
dell'antorit'a dello' Zhara, e meglio dell’esperienza, vi è chi ha 
stampato nuocere quei maceratoi al porto che si desidera mu- 
rare a’ Molini. 

Nel 1826 il re avvisando essere maggiore di iSmila la po- 
polazione di Àci, elevò al grado di seconda classe il suo circon- 
dario. £ nominale questo onore, ma onore egli è. £ non avendo 
^ edilizio la città addetto al giudice , uno novello ne costrusse 
ov’ era l’antico ospedale a capo della via Carolina : è già sin 
dal i835 a termine condotto , e 1’ ornamento accresce della 
piazza del duomo. Ivi sono quartieri atti ad albergare la gente 
che il senato dovrà ospitare. 

Il patrizio Candido Carpinato la città nobilitò con alberato 
posscggio suburbano, che le strade del Salvatore e dell’lndrizzo 
congiunge. È gaio, ameno, di non comune bellezza. Se così 
vago riesce, se tanto diletta quel coprire di alberi le vie , e 
più nelle nostre regioni infocate, perchè non destare l’animo, 
e tutte le carreggiate da Mangano ad Àci, da qui a $. Lucia, 
da qui a Trezza, non allegrare e difendere con noci, ulivi, aca- 
cie, fag^i e altre simili piante? Serviamo agii altri di esempio, 
gioviamo a- noi stessi. 

Da Candido Caipitfàto, filodrammatico e poeta, un altro ser- 
vigio era certa di ottenere la patria, e non l’ottenne, ma forse 
senza sua colpa ; da lui sperava un teatro come essa lo me- 
rita. Il liceo, le accademie, le strade, i palagi, le biblioteche 
ornano e addottrinano le città ; ma il teatro le incivilisce. E 
vergognoso, ma necessario il dirlo l'amplissùna Aci-Reale non 
ha teatro : quello dell’Aleotta è sì sdrucito che la pioggia vi 
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penetra, nè lenza grave incomodo vi si può entrare. Mio nnico 
amico è il vero, il mio cuore è senza passioni , impallidisca 
chi vuole il vero non frodo. Invano il deenrionato per dieci 
anni addisse a questo tempio dedito alle Muse once 200 an- 
nu.ali , quella somma fu sempre invertita , una pietra non si 
mosse ; Invano da chi scrisse lo stato presente de’ teatri in Si- 
cilia (6) salutari rampogne furono fatte alla citta per <[ueslo di- 
fetto ; invano lo stesso cittadino dall’ accademica tribuna con 
forti pungoli ha spronato i padri ad alzare quelle mura alia 
virtù consacrate!... Si vuole s’i, il morale bisogno di avere un 
teatro si sente , ma una potenza morale occulta , estesa e in- 
vitta ancora l’utile desiderio attutisce, nè si svela, e siamo a 
mezzo il i836 , e non è mossa una pietra! Provido il decu- 
rionalo ha disposto si murasse, a quel grande intelletto di Lo- 
renzo Maddem n’ha affidato l'architettonica esecuzione, costui 
ha i lavori d’arte compiuto, e questo deve annunziarsi a di- 
scolpa della città, ma avremo noi teatro degno della crescente 
civiltà nostra? e quando l’avremo? 

Certo rapidamente l’ istruzione pubblica si accresce , la po- 
tenza del sajjere vincerà ogni altra. Questo incremento di dottri- 
na determino chi scrive a fondarvi un'accademia utile, e giudicò 
il itaese maturo a ciò sin dal 1821 ; lo era ancor prima per la 
solidità del sapere, ma non per la sua diffusione, e attività di vo- 
lere. Propose allora fra’ Dafnici quella idea, ma non fu accolta; 
la ripropose nel i83o, poi nel i83i ed ebbe l’istessa ventura. 
Nel i 832 Gaetano d’Urso prima, Lorenzo Maddem poi l’incorag- 
giarono a mandarla ad efietto; l’Urso opinò rivivificare la morta 
accademia de’ Zelanti, Maddem sjtronò, chi scrive destossi dallo 
scoraggiamento prodotto d.il triplice niego, e iliinenlicati gli ar- 
i'adici Dafnici, sopra nuove basi volle erigere l’Accademia ; al- 
tri i3 soscrissero la dimanda, egli dettò gli statuti, in Palermo 
venne, il decreto ottenne, e nacque ìì Accademia di Sciente let- 
tere ed arti de' Zelanti^ a cui S. A. R. il conte di Siracusa no- 
stro socio proteggitore diede tutti gli obbligiii, i diritti, le pro- 
prietà, gli onori dell’antica accademia. Ha essa quattro onlini 
di SOCI, attivi e soii 24, onorati', corrispondenti e colhiboratori 
a numero indeterminato; i magistrati biennali; due classi una ili 
scienze, una di arti c letti!re; devesi ragunare ogni mese; due 
mesi l’anno riposa; ogni attuo ha due tornate poetiche; ha utia 
biblioteca, un gabinetto letterarto, avrà un teatro nototnico. Il 
bette da questa società derivato è qitale lo predisse chi umto 
spese, lottò, e sudò nel fondarla; istruzione e fatna alla città 
ha procurato e maggiore le tic verrà con gli anni. Altualiuctitc 
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per amor di lavoro è la prima accademia dell’ isola , per so- 
dezza di ricerche la seconda , la Gioenia di Catania la vince 
quanto Catania supera Aci : essa raccoglierà con gli anni doni 
perpetui da’ ,soc'i, e accresciuta di rendite gioverà maggiormente 
alla patria. E glorioso per Sicilia aver tanta cultura le pro- 
vinciali città. 

Vicino a deuor la penna e ad uscire da queste forbici, devo 
ricordare una lite fra preti e preti : un acitano lasciò la sua 
eredità per messe, con la equivoca espressione di celebrarsi 
con tavola aperta nella matrice chiesa ; erano corsi non po- 
che diecine di diecine d’ anni , e monaci e preti usavano dir 
le messe ove loro tornava a grado, e nella matrice riscuotere 
r elemosina; circa il 1829 si volle che quella espressione del 
testatore importasse doversi celebrare entro la matrice le mes- 
se ; i canonici cosi la intendevano, il clero no, e volea si se- 
guisse il costume : fu lunga aspra battaglia. Dopo nn continuo 
ire e redire da Catania e Palermo economicamente certo , c 
provvisoriamente credo fu fatto diritto a canonici; il clero perde 
quell'utile annuale. Non so io quelle parole come vadano in- 
terpretate, ma di fermo meglio era aversi mille, ciò che oggi 
avranno pochi, e un grande vantaggio ne ritraeva la patria, 
poiché i preti dell’ Oratorio, e molti altri celebravano a loro 
agio le messe e 1’ elemosina impiegavano in compra di libri, 
che all’ Oratorio donavano, e cos't sorse quella biblioteca. 

Mi resta a toccare un argomento grave quanto più dire si 
possa, pericoloso quanto la spada di Dionisio : il porto del Capo 
de’ Molini; ma siccome è per le mani di tutti la Memoria del 
Sindaco Patrizio ^Aci-Reale che di tale argomento ragiona, 
sarò brevissimo. Aci-Reale al Capo volea un porto a sue spese 
nel varcato secolo; Catania chiedea vietarsi che murato vi fosse; 
re Ferdinando ordinò non si ascoltassero le pretenzioni di Ca- 
tania-, Giuseppe Zhara architetto scrisse bastare meno di domila 
once per quell’opera; per difetto di pecunia gli acitani sopra- 
sedettero; nel 1825 chiesero al provinciale consiglio con pro- 
vinciali danari si costruisse; il consiglio fu contrario; il governo 
di Sicilia favorevole; la consulta, ov’ erano tre catanesi, con- 
traria, il re decretò a spese comunali il compissero. Nel i835 
l’attuale monarca volle che si confrontassero i lidi del Capo e 
di Catania, il più idoneo a quella costruzione si scegliesse; il 
Sindaco di Aci stampò una Memoria in difesa della citt’a, per 
appendice vi pose alcune Ricerche sull’ antico porto di Ulisse, 
di una tavola coroidrografìca 1’ accompagnò (7); Vincenzo Te- 
deschi due volle combattè in prò di Catania, con argomenti 
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deboli Micheig suo fratello impugnò quella Memoria^ con de- 
bolissimi Carlo Gemmellaro pretestando di parlare del porto 
di Ulisse, con meno fiacchi Salvatore Mancini, die vinse i suoi 
conterranei, ma non quella Memoria^ la quale non è stata an- 
cor vulnerata. Gli acitani parlarono con civiltà, i catanesi con 
ogni piu indecoroso modo, e siccome 1’ autore della Memoria 
dichiarò nelle siciliane Effemeridi essere armi di chi ha torto 
le ingiurie, si tacque. Il re a conoscere ove torni meglio alzare 
i moli in Catania o al Capo, spacciò all’ Etna Diodato Cap- 

f letta architetto e Salvatore d’ Amico marino, sono oramai sopra 
uogo, la loro sentenza sarh al re umiliata , e da noi comen- 
tata, e il supremo volere dell’equanime monarca porrò fine alla 
lite ; Hanc Deus et melior litem natura diremit (8). Chi scrive 
fa voli a Dio e al re che in Catania o al Capo un porto dav- 
vero sorgesse, é non più vanamente questo bene si desideras- 
se ; un porto è necessario fra Agosta e Messina. 

Ecco soluta la mia promessa, e compiuta la raccolta delle 
patrie notizie da 5oo anni dopo l’ incendio di Troja sino a 
maggio l836. Or dopo aver narrato i fatti con quanta più iin- 
parzialilò m'è stato possibile, ed è prova lucida della rettitu- 
dine della mia volontà aver bandito il bene e il male senza 
parteggiare per chicchesia, consideriamo gli uomini e la citta 
a cui le ricordale .vicende appartangono. Due epoche felici ha 
avuto Aci-Reale, la prima quella del i5oo quando s’ingraiid'i 
infra loo anni per il commercio interno procuratole dall’accie- 
camento della Eia-grande e l’apertura della nuova strada ma- 
rittima, per aver acquistato e coltivato il territorio di Masca- 
li, e per la fiera venuta in voce in Europa; la seconda è dal 
i8oo al 1819 quando la ricerca del vino e di ogni territoriale 
prodotto crebbe tanto da non si credere , e sino i contadini 
aveano le borse con doppie e doppioni d'oro in oro , e le cul- 
ture e le fabbriche c gli ornali pubblici e privati si moltipli- 
carono. Con la sovrabbondanza del conio venne il lusso; ma 
quella non era ricchezza, la sua Larva bensì, il métallo con- 
sumossi , non si riprodusse , aiai mutò paese e regno , e gli 
acitani come tutti coloro che sono tra Pachino, Peloro e Li- 
libeo conservarono solo i viz'i dell’ opulenza. A questo danno 
sopperì in parte l'aumento di Catania, ma il compenso che da 
quella ne nacque fu tenue, e si equilibra col male che ne ri- 
ceviamo, e poi vi ha un baratro ove colano anche le stesse ric- 
chezze di Catania e sprofondansi , per cui un anno più del- 
l'altro ne gioverà meno. Il massimo grado d’ inercmeuto per 
Aci-Rcale può e dee stabilirsi prima del 1820 , allora toccò 
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r altezza della curva , ora le convien discendere. Riposto a 
mance, la più commerciale e doviziosa terra di Sicilia, compra 
e vende i generi dagli acitani; Catania a dritta con tribunali, 
avvocati ec., pregata e pagata li smunge, e come Sebastiano 
Leonardi dicea lepidamente ad Àci, dì <jue' due limitrofi po- 
poli parlando : 



Di ccà pigghi dinari e ddà cunsigghiu 
E ti portanu a pila di cuniggMu. 

A risorgere la cittù nostra abbisognano ; t” nulla al Riposto 
vendere e da noi commerciare i nostri generi *, a” con ameri- 
cana lealtà e coraggio i piati terminare in Aci con inappella- 
bili compromessi, perda chi vuole vincerà la patria; 3° l’ozio, 
l’ignoranza, il dado, la caccia,* scambiare con l’attività, l’istm- 
zìone, la penna , la navigazione ; 4 ° a spese o comunali o pro- 
vinciali costruire un porto al Capo de’ Molini : senza questo 
Acì-Reale prima di un secolo, e meno se sofirìrà un tremuoto, 
sarà più grama di Taormina. 

Negli andati tempi la sola fiera sarebbe bastata a mantener- 
la celebre e ricca; e cos’era quella fiera mi piace ricordare con 
le parole del Grassi, il quale nel iSzS in Parigi così della 
citta Iacea ritratto, u La città dì Acì-Reale non ha avuto la 
ventura di essere ricordata da’ geografi. Invano il suo nome, 
la sua posizione si cerca nelle carte o ne’ dizionari di geogra- 
fia, quantunque gli scrittori di viaggi, e recentemente il Gour- 
billoD, ne aUiiano fatto non pochi elogi ( 9 ). Essa è posta nei 
vai Demone 5o miglia lungi da Messina e 9 da Catania. E 
una delle più belle città di Sicilia per la sua giacitura ad an- 
fiteatro da ove il mare discopre, e per le sue pittoresche ve- 
dute. Racchiude presso aomìla anime; la gioventù è dotta e 
studiosa; gli abitanti sono vìvaci, umani, ospitali, ricchi di 
virtù sociali e dagli stranieri amatissimi. Gli abitanti soBo(erano) 
ricchi ; le terre del paese e queUe di Mascafi, fertilissime, loro 
appartengono. Essi fanno immenso commercio di vini, acqua- 
vite, spirito di vino, essenze di ogni specie, pistacchi, mandorle, 
olive, fichi, uve-passe, acciughe, frumento, orzo, stoll'e di seta 
e seta cruda. Ciascun anno alTawicìnarsi della festa della città 
hawi una fiera che ha nome di esser una delle pili ricche di 
Europa; e dopo quella di Lipsia, Franefort, Bucarìa, Sìniga-. 
glia, vien quella di Aci-Reale; lì concorre grande numero d’in- 
glesi, dì francesi, di alemanni, di greci e sin' anco di turclù. 
Ivi si adunano le più rare mercatanzic dì lusso di tutte le parli 
di Europa, ed ancora dell’Asia, le coloniali derrate similmeutc 
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abbondano in questa fiera (io)>a Oramai di quella vive il nome 
e il ricordo rabolizione de’ privilegi doganali, Tesser vietala 
la immissione in Aci de' prodotti stranieri oall’altissiina sapiensa 
del governo, hanno distrutto la fiera, e le fonti di ricchezza 
della citth. Negli ultimi cinque giorni della fiera con musiche 
erano le accorse genti allegrate « sopra grandi orchestre , dice 
lo stesso Grassi, elevate nella piazza del duomo a pubbliclie 
spese si eseguono concerti musicali, canti, sinfonie.» Nè questo 
solo, ma ben anco melodrammi spettacolosi mettevansi in isce- 
na, e tale costumanza continuò sino al 1817. Queste rappre- 
sentazioni e musiche , due utili effetti producevano nel pub- 
blico ] r uno si era mantener vivo lo studio delTarte del canto 
e de' suoni^ l'altro l'ardore degli spettacoli. Però in Aci-Reale 
sin da’ tempi antichissimi è stata una schiera di professori di 
musica, e rinomali maestri compositori ha la citt'a mantenuto: 
senza ricordare gli antichi, Ìl Platania , uno de' piìi famigerati 
che vi fossero circa il cadere del secolo passato e sino a’ primi 
anni del presente; e poi il celebre Pietro Raimondi sono stati 
alla cappella della nostra patria addetti con largo stipendio. 
Nessuna siciliana citt'a ha in ciò vinto Aci-Reale. Da' buoni 
maestri, buoni scolari e diffusione dell’ arte armonica, e tea- 
trali esercitazioni ne sono nati. Meraviglia come circa il 1800 
sin'anco melodrammi c,intavansi dalle dame e da’ cavalieri, e 
ora neppure abbiamo teatro! Quale istituzione nociva e potente 
non era allora e ora è, che fa guerra al teatro? 

L'attitudine degli acitani per le sceniche rappresentazioni è 
somma : t dialoghi figurati^ la tragedia di s. Alfio, e ìl Mor- 
torio di Cristo sono nominati da un capo all'altro del regno. 
Nella pubblica piazza intervenendovi il popolo , con grande 
apparato di macchine , hellissime scene e decorazioni , quelle 
tragedie esegui vansi. Non credo essersi eretto palcoscenico ugua- 
le io estensione a quello del mortorio di Acì; dalla porta meri- 
dionale del duomo estendevasi al portone deUa casa senato- 
ria', e il duomo e la casa senatoria erano parte della scena, 
poiché da quello veniva Cristo in processione la domenica delle 
palme, da questa mostravasi Pilato e sentenziava ìl Nazareno; 
vi figuravano centinaia di uomini. Questa rappresentazione e la 
tragedia di s. Alfio erano strane, ma i dialoghi saggi e belli; 
tutti utili, perchè addestravano il popolo, e lo eccitavano, da- 
naro in città chiamavano, manteneano desta la fama di Aci, 
e occupavano in gentili esercizi la gente : inconsulto o ignaro 
chi non li favorisce e desidera; riforma meritano, ma non manca 
dii riformare li voglia e sappia. 
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Sì, non v'ha difetto di uoraiii colti in Aci, e ad acceitanene 
basta considerare esistervi il collegio de' filippini, il liceo, 1 ’ ac- 
-cademu de' Dafuici, e quella degli Zelanti. L’istruzione pub- 
blica però non è diffusa, difatti in una popolazione di 19,^4^* 
solo 1932 sanno leggere e scrivere! Dolorosa, vergognosa, in- 
felicissima cifra! Tra le persone di lettere e gli scienziati ve 
n’hanno di qnelli che nella stessa capitale potrebbero aver seg- 
gio; non devo nominare i viventi, e lasciarne uno sarebbe in- 
giustizia : ma è mestieri confessare aver Giuseppe Ragonisi , 
che oramai invecchia, giovato alla gioventù per averle messo 
tra mani i classici, aver fondato una tipografia, e avere svez- 
zalo i filippini da false pratiche ; Lorenzo Maddem d'anima e 
mente altissime, alla cui fama tarpa le ale la professione di ar- 
chitetto nella quale è obbligalo d’ immiserire lo smisuralo inge- 
gno, ha giovalo con l'esempio e i consigli; Mariano di Mauro 
indagalore diligente delle naturali veritù, e che a pochi o a nes- 
suno è secondo in chimica, medicina e geologia, senza vedere 
l'artico e l’autartico, Ita giovato la patria; e se altri con i suoi 
umili esercizi e caldi voti le è stalo proficuo , gli avvenire il 
iliraiiuo. Chi i popoli dissonna, e li avvia al meglio, altissima 
gritlitudiue merita. Medici, farmacisti, giusperiti, poeti, lette- 
rati, naturalisti abbiamo noi dotti, ma le masse sono rudi, ed 
incolte. 

Rudi son elle , ma costumate , religiose , attive. In cinque 
classi io partisco i 20mila abitatori di Aci, cioè in villani o agri- 
coltori, maestranze, ceto medio, nobili e preti. I primi puris- 
simi sono stali e sono. Le maestranze, che in quella peste dei 
coutrobbandi hanno meno sozzato le mani, la patria hanno in 
cima di ogni desiderio, ragionano senza passioni, sono laboriosi, 
discreti, schietti, fratellevoli, e d’ogni elogio degnissimi. Il ceto 
medio nell’amor di patria va a paro degli artieri d’ ogni spe- 
cie, è più illuminato, ma meno puro. I nobili (cioè quelli i 
quali neU’anlico reggimento erano chiamati alle cittadine cari- 
che ), da 4 o anni in sopra vanno divisi da’ giovani : i primi 
più istruiti , attivi , morigerati sono de’ secondi. Tra i teneri 
giovanetti ne sorgono degli ottimi. Ma il clero?.... è istruito, 
agiato, religiosissimo, austero, anzi esemplare, troppo numero- 
so, e non solo la patria onora la diocesi. Danneggia Aci-Reale 
l’eccessivo amore del celibato ; sono fra 1974^ cittadini 12696 
celibi! £ oltre amila fra questi hanno voto di castità I! 

Fiore della s^g|elù sono le donne, e a questa rosa di tutta 
fraganza devo consacrare un ricordo. Esse in Aci sono casa- 
linghe, massa je, am'orevoli, costumate; ma poche sanno leg- 
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cere, pochbsime la mnsica e la danza ; non loro ma peccato 
^1 nostro sesso; non solo religiose, ma sono qualche cosa di 
più. Son poco compagnevoli, perchè rado sono feste da ballo, 
e in carnevale soltanto : ma in villa sono tutt’altro ; ivi non 
le riconosci : argomento infallibile eh' elle siano naturalmente 
giulive. Come tutte le siciliane hanno la statura, la pelle, gli 
incantevoli occhi ; le distingue il vestire , si ravvoltolano in 
ampio voluminoso ammanto di seta nera che dalla testa ai 
piedi , come lenzuolo mortuario le cuopre , e che alle spalle 
legano. Questo costume come insolito è notato da' viaggiato- 
ri : è residuo degli usi della dominazione spagnuola : dalla Ca- 
talogna in Sicilia venne, ed in gran parte di Sicilia ancor vi- 
ve ; il forestiere ch’entra in Aci all’ aspetto de’ preti a nero, 
de' monaci , delle donne a nero , crede porre il piede in una 
città che a lutto pianga qualche pubblica disavventura. Fate 
un falò di tutti quei manti segno di antica schiavitù straniera, 
e sarete piq leggiadre o care donne, amabile sorriso della na- 
tura; o almeno serbateli per vestirvene visitando le cliiese. Le 
povere e le contadine vestono la mantellina^ è una lana bianca 
o im drappo di seta a colore che loro giunge a’ fianchi, e delle 
ricche sono più graziose, perchè mezzo il corpo rivelano. 

La maggior parte di esse esercita la vita in tessere, filare, 
cardare seta, lana, cotone, canapa, lino ; perciò celebri e ab- 
bondanti sono i tessuti, e più le tele e i damaschi di Aci. Gli 
acitani li vendono ne’ vari paesi dell’ isola ; e sino a quando 
JN'apoli non ottenne esenzione di dazi in Sicilia, ne mercarono 
grandissimo lucro. Allorché Carlo V ebbe presentati i tessuti 
acitani nel 1628, li lodò e se ne compiacque. Nè questo solo; 
ma ogni sorta di strumenti di musica, e stupendissimi gli or- 
gani costruiscono; il nome de' due Giovanni Patanè zio e ni- 
pote saranno cari a tutti coloro che le corde o canne da loro 
congegnate vedranno, i suoni ne udiranno, ancor che non siano 
della musica amatori : migliori non hanno, uguali ne dubito : 
il giovane Patanè Iia maraviglioso. ingegno. Cos'i argentieri, ore- 
fici, oriolai, fonditori, ramaci, ec. sono destri, e nella loro 
arte eccellenti. Pria die la mattezza di bandir buono che che 
vien di fuori nascesse, il rame orpellato di Aci, che barbara- 
mente argent-platjuè diciamo, scusava il bisogno di quello di 
Francia. 

Il vino è la principale derrata del ]iarse, poi vengono la 
canapa e il lino, poi le mandorle; i cercai wamno scarsi, l’orzo 
tranne. Come la vigna coltivino, il vino faDCrichino, inibottì- 
. jio ec. , sarà argomento di altro mio particolare lavoro : qui 
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basti sapere vignaiuoli diligentissimi, enologi trascurati gli aci- 
tani essere. Le nostre campagne sono le più culle e ridenti 
dell’isola, disseminate di case e palagi, di paesi e borgate; ovun- 
que trovi medico, speziale, clùesa, viveri squisiti e sino la ne- 
ve. Gli agiati cittadini una quarta parte dell’ anno quasi in 
villa consumano; ed è gaissimo 1’ aspetto della nostra marina 
in estù per l’affluenza della gente, e più oh quanto nelle pla- 
cide notti di Agosto rallegrate dalla luna quintadecima! 

Prima di cliiudcre questa sezione mi c mestieri investigare 
Toriginc della niinistauza Ira Aci e Catania ; queste citta sorelle 
dovrebbero amarsi e non s’ amano con iscambievolc danno e 
disonore; nè la malivoglieuza è nella sola plebe, nou mai; dotti 
indotti ricchi poveri tutti si dileggiano e iti cagnesco si guarda- 
no. Da quando iu qua, com’è nato, e come potrà ([UCst'odio 
estìnguersi? A Vincenzo Cordaro CJarenza, r.-iccadeinia dei Ze- 
lanti il quesito propose, il Cordaro lo sciolse;Jo dandogli lode 
i miei pensieri al proposito espongo. Sino al i5'z8 i due po- 

f toli nou si odiavano, intatti sillora ì catanesi Sinila liorini a 
iberare Aci dal baronaggio diedero, v’ era il loro prò, ma fu 
atto di amore; nel iSq'ò quella santa passione era estinta; al- 
lora gli acitani niegaroiio prestare la loro milizia a soccorso di 
Catania, mentre Catania qualsiasi privilegio e onoranza di Ai;i e 
sino di avere un canonicato ne contrastava. Però la causa della 
nimicizia sorse tra (quelle due epoche; e fu senza fallo lo in- 
nalzamento rapidissimo dì Aci. Sino al iSaS non potea quella 
temerne, dopo che s'i crcscea da scorgere iu Aquilia una rivale, 
e quando ottenne dì giovarsi di tutti i privilegi di Catania , co- 
minciò a disamarla, e come Aci si estollea ed era atta a ga- 
reggiare con quella , anche sproporzionatamente , aumentava- 
si il disamore. INel i^Si quando la lite per la liberta di tes- 
ser la seta fu combattuta , si accrebbe; nel iMig quando la 
strada per le marine si palln'i di costruire in comune, minorò 
anzi seinbrò estinto; ma nel 1825 e nel i835 quando non vol- 
lero quelli nè compiere la strada, nè farla da questi continuare 
e racconciare neppure, e quando la quìsiione presente per la edi- 
licazione del porlo originossi , divampò s'i quell’ incendio che 
più credo non possa di quanto oggi è. Gli acitani costumati 
e buoni come sono, con dolcezza hanno le loro ragioni pro- 
dotto; come i catanesi le loro, è meglio ritrarlo dalle stampe, che 
riferirlo. Da questi opuscoli scambiévoli sull’ìstessa quistione i 
filosofi e gli storici siciliani avvenire trarranno argomento per 
delincare il carattere dissimile de’ due vicini popoli ; dissimile 
certo, ed oh quanto! Però opino che solo Dio potrà farne una 

IO 
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iamìglia di questo e di quello, e ad onta degli «foni delle aci- 
tane accademie, de' dotti e de’ nobili di questa città, non giun- 
geremo a tanto bene, perchè i catenesi filosofi non ne secondano, 
anzi i plebei pregiudizi alimentano. Il lepidissimo Aci in pre- 
tesa del Tempio, gli scritti dei fratelli Tedeschi, del Ferrara, 
del Gemmellaro, del Mancini, sono perpetua funesta sorgente 
di ribollimento di vecchi odi, nè quelle scritture dalla penna 
de' volgari uscirono! Questi due citt'a dovrebbero affretellarsi 
ed amarsi: i caianesi cessino le ingiurie, 1' esempio diano: essi 
che in sapienza ne vingono d'assai, ne-vingano in filantropia. 
Tiè solo Aci e Catania, ma Girgenti e Calianissetta, Trapani 
e Marsala, Messina e Palermo , tutte in breve le sicule terre 
siano, ed esser devono sorelle; maledetto cblui che l’inimica, 
detestato dall'intero regno sia l'odievole nome: tutte sorelle con 
una mente, un cuore, un braccio si giurino, come l'eterno com- 
positore dei mondo le volle , come i sapienti le desiderano 
maniengansi sempre, se madre vogliono, e di Sicilia non de- 
generi o matricide figlie nomare si pregiano. £ questo voto , 
queste mie storiche pagine, i connazionali e più i concittadini 
accolgano generosi : s'i non solertemente lucubrate esse sono , 
ma testimonio ch'io vìvo sol per la patria, cioè per questa terra 
chiusa da tre mari, e che da ovunque scorgo le cime dell’Etna 
o de' Nebrodi o di Busambra o dell' Erice o deH’Ercta o dei 
Nettunio, e da ovunque mi allegro a’ raggi di questa purissi- 
ma luce, e il dolce dialetto eon cui Meli inforsava il primato 
di Anacreonte e’ Virgilio mi alletta le orecchie, e i greci ru- 
deri vedo grandeggiare Ira gli ulivi, i vigneti, le messi, i me- 
laranci, sì, baciando la classica terra delle maraviglie , felice 
mi estimo perchè sono in Sicilia. 

AM 5 o maggio iS 36 . 



N- B. Alia pag. 77, ho tralasciato di notare die prima assai del Cor- 
daro e del Palmeri, il Miiraton avea letto Jtuo e non Aci in Malaterra, 
come ti vede negii Annali d/to/in Napoli 1773, t. 1, parte a, pag. ab 3 , 
anno 1079. Quest'osservazione la devo al sac. A. Cali Sardo di Ad. 

Chiunque awertirà l' antore di alam altro errore o dimenticanza , gli 
farà gratissima cosa; poiché <^li non si reputa infallibile, e ndh sussccu. 
live sezioni si ooircggerà, tribuendo onore a chi ne lo avrà avvertito. 
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E DILUCIDAZIONI AL CAPITOLO SECONDO. 



(i) Non è certo lotlcvolc l'ab. Forara il quale doj» aver letto gli »to- 
nci da noi rirerìti> c la corrispondenza epistolare del cataneac s^ato, non 
solò tace quanto Aci-Rcalc adoperossi al bene di Catania, ma sindaco oc- 
culta i nomi del Muauineci e delPIatania! Ferrara avrebbe dovuto essere 
verìdico c imparziale! — Anseimo Crasso alla pag. 4 ? diebiara non vero 
lo invito degli acitani c quindi la ripulsa de* catancsi » e procura con la 
sua voce far cessare quella del pubblico, cImj da quei giorni stessi è a noi 
venuta di generazione in generazione costante immutata, c appieno corri- 
sponde a quanto narra 'lo storico. La critica , la ragione , i precedenti e 
sussecutivi fatti nc determinano a pi'eslarle pienissima fede; nè lodare sap- 
piamo il proposito del Orassi nel voler occultare ima notìzia divenuta co- 
tanto pubblica che allora slcsso giunse in Messina , ed era all universale 
conoscenza. Il buou frate opinò disonorar Aci quella ripulsa j essa è ìndice 
dello stato de* due popoli , e senza di essa mille argomenti abbiamo per 
determinare la loro malcvogUenza ; io questa estirpata a costo del mio san- 
gue vorrei, ma i fatti non niego, perchè sono naturai effetto ddla radice 
dell'abominando male. . . 

(a) È falso quanto dice Ferrara pagina ao 5 della storia di Catania che 
« Al Ca}x> de' Mulini per mancanza di artiglieria, per arte di im maestro 
» ferraio di Aci adattò certi fciTÌ legati a legni giunti con molti molla- 
» retti a forma di artiglieria con le bocche piene dì palle di moschello.M 
Questo allude al cannone, clic attualmente serbasi nella casa senatoria, opora 
di Vincenzo Geremia, il quale era lult’altro che firrajo, ed è altro che di 
fèrri legati a legni giunti con molti mortareuif come nella vita del Ge- 
remia sarà detto. Erra il Ferrara nel cixMÌere avvenuta quella guerra ncl- 
Taniìo 1679. 

^ 3 ) V. Storia del Trcmuolo del 1693 del sac. don ChcruHno AlKotU 
scritta per incarico ed a spese del clero di Aci-Reale. Catania presso Bi- 
sagiii 1G93. 

( 4 ) A 19 giugno 1756 il governo permise di erigerai la casa dell’Ora^ 
rio, con esser sempre una mera opra laical , senza giainmai _ potervm in- 
trodurre religioso w onUn regulares, A 17 agosto 1779 Permise d» i beni 
"del Grasso o sia quella somma che si trae aalTereeuta ael t e s tat ore Gras- 
so per manttnimento delle pubbliche sc-uole $' impiegasse. 

( 5 ) Intanto l’ab. Ferrara nella sua storia generale di Sicilia t. 7, p* 275, 

e in qnella di Catania pag. a 53 , nega il fatto , e stampa aver Aci per- 
duto!-! Et voila camme on ecrìvetìustoire. Ivi asserisce ancora : emno 

di Catania le vigne della contea di Mascali; quasi gli acitani le avessero 
a’ catanesi rubate, o fosse vero che una volta quelli le possedettero! Ma ad 
onta di queste non bevi mende dell' opere sue, e di magagnar sempre 1 
nostri fatti, rispettiamo in lui l'uomo che nel risorgere le scienze naturali 
in Sicilia e più nella bella Catania gli altri precesse. Forse cosi scrisse. 
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1 >erchc cosi crcdcTa; ma la sua fama entopca , la sua voncraiula canizie, 
c moltiplici sue 0|)erc, la sclifeUezza del suo caraticre a liti mi fanno be> 
ncvoio. L’abate Guiscppe Aagonisi, di mi ìk> parlalo in qticste storie e più 
dirò nella terza sezione , con accademico discorso pronunziato fra* Zelanti 
^ Aci-Rcalc a zi gennaro i83G, ha con autentiche prove dimostrato 
re del celebre naturalista. 

*^(6) V. KH’cmeridi Siciliane i833, fase. i4» pag, loj). 

(7) Quella tavola fu in Napoli impressa, e in qualche parte mutata. 

(8) Gli opusooli edili sulla pn*s»;nle quislione sono i segueuti, e qui si rc- 
. strano omle i futuri disaminarli tutti c ponderare la sodezza delle scam- 
Pievolt ragioni, c il modo come sono annunziate. 

I® Memoria del Sindaco Patrizio di Aci-Rcale per dimostrare Tutilità e 
*^onvenienza di costmirsi un porlo sul Capo de Molini — Palermo i835. 

2® Memoria sul Molo di Catania del professor Vincenzo Tedeschi, nel 
num.® 5, dello Stesicoro giornale di Catania. 

3® Aiinnnzto della Memoria del Sindaco di Aci, nello Stesicoro num.® •j, 

pag. 58. ' 

4” Protesta deU'A. della Memoria, ElTcmeridi siciliane n.®37,p. ai4* 
5® Risposta alla memoria del Palrizio di Aci scritta da V. Tedeschi. 
Kello Stesicoro n.® 8. 

6® Brevi cenni sulla topografìa dell’ Antico porto di Ulisse del dottor 
Carlo (iemmellaro Catania 1 835. i 

7® Rillcssioni deU’avv. Michele Tedeschi ec. stampate per Appendice al 
Maurolioo num.® 18, Messina 10 fcl>braio i835. 

8® Memoria del decurionato di Catania, di S. Mancini ec. — Catania i836. 
9® Sulla carta ix>roidrogi'afìca della rosta di Sicilia dal Capo di s. An> 
diva al capo s. Croce: nello Stesicoro f libraio i83fì. 

Vane scritture di adtani e catancsi sono in pronto per le stampe, qual- 
cuna è, già sodo i tordù; né si cesseranno le oHese e le difese si tosto. 

(9) E da notare con meraviglia che i nostri vicini stessi , i napolitani 
or ora nel 1829 nel f^ocabolario unh\‘mtlc, ove la geografia c compresa, 
registrano la Gutriia oscuro lago vicino Ramla/zo, e Ari ti'alasciano, e anzi 
invece della città parlano deU'amante di Galatoa, c del fiume che fanno in 
loro ignoranza sinonimo di AciUo c di Acizio , nomi ignoti per anco a 
fiarhariccia c Hlalacoda! Risum teneatia amici? Vedi le siciliane KU'cmc- 
ritU n.® 4^> nmrzo i(>3G. — Il Raiii]M)ldi^ quel celclire scrillorc degli v^n- 
fioiz AluMilmatti ha cominciato a pubblicare un dizionario generale d’Ita- 
lia, -è già evuigato il 1® volume; ivi all' artìcolo Aci-Reale sono più er- 
rori che parole: ma perché questi siranicri non consultano i nostri libri? 
Suppongono saperne m casa nostra più di noi stessi? L'alterigia e lo sprezzo 
li ìan miscrabiii c ridovoJi. 

(10) Oliarle turque tum. 1, pag. 4^* ' 



iV. R> Sono leggerissimi errori lipognGci in quc&lopcra, il Ultore potrà 
emendarli da sé : i più gravi sono 1 seguenti^ 

Rag. 3 linea a alitici antichi 

3 > 36 » 19 dal mcdosiiiio sa|iorÌta nel i (»75 

n 107 » >9 le ritolse a Bolona uel le rilol^ a Bologna nel i558 

I 553 - • 



j» 
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STATISTICA STORICA 




BARONAGGIO 

I 

1079 Ruggiero G. Conte. ' ^ 
1092 li vescovo di Catania. • 

1296 Ruggiero I.auria. 

129S Federico re. 
i3u 2 Ruggero Lauria. 
i 36 o Aliale Alagona. 
i 3 j )3 Martino re. 

14*20 Fei^dinando Velasqiiez. 

1437 Pietro figlio di Alfonso re. 
1439 Giovan-Battista Platamooe. 
i.| 4 i Gugl. Raimondo Monlccateiio. 
1443 Glov.in-Bathsta Platamone. 
i 4 I >*2 Giovanni re. 
i /|65 H«Tiiardo Rcqmsonz. 

1 .}()>> Antonio di Mastiantonio. 
iòjS II regio demanio. 

SEGREZIA 

iSiS Dal Mastrantonio al regio de- 
manio. 

j 553 Mariano Avema. 
i 556 Aloisio Bologna. 
i 558 Caterina Ciitelli. 

1070 La regia Corte. 

1634 Pier Toiniiiaso Costa. 
i 65 o Agostino AyroH. 

1672 Gianbatlisla Vigo, i di cui ere- 
di oggi la posseggono. 

PRIMI VICARI DI AGI 

i 55 R Michele di Piazza. 
i 5 ó 8 Leonardo Russo. 

1693 Pietro Larciocano, pose di sua 
mano la pietra angolare del 
coro della matrice. 

*^09 Abramo Grasso, 
j 602 Pietro Larciacono, comprò per 
• once 352 , 10, la chiesa vec- 
chia di s. Pietro per servìgio 
della mah'ice. 

1604 Vincenzo di Leonardo. 

1609 Àbramo Grasso. 
i 0 i 3 Filippo Grasso. 



Pietro Papa. 

i()i6 Abramo Grasso. 

1618 Pasquale Grasso. 

1620 Francesco Chicrenza. 

i 523 Matteo Guarrera. 

1625 Paolo di Messina. 

1G26 Nicoiao Balsamo. 

1628 Vincenzo Grasso, 

1 63 1 ^icolao Balsamo. 

1 632 Matteo Guarrera. 

i 533 Nicolao Balsamo. 

1G34 Paolo di Messina. 

1634 Antonio Grasso. 

1G37 Francesco Mìixjnc. 

if> 3 d Giovan-Battista Grasso. 

1 64 ' Francesco Sfilio. 

164G GTovanm Grasso allora si fece 
la custodia di marino con la 
porticina di argento. 

ALCUNI PRIVILEGI DELLA 
CITTA* 

1398 Poter godere i privilegi di Ca- 
tania. 

1 3 yg Esenzione del pagaraenfo delle 
dog.ane per tutte le città del 
regno. 

i 4 ^^ Fiera franca. 

i 4 a 5 Potere il magistrato urbano 
vestire la toga, incluso indi 
il Sindaco c il Patrizio. 

\ 53 o Corti aàminale civile e di ap- 
pello. 

15G7 Privilegio della banca. 

1277 Che gli acilani per reati di po- 
lisca non potessero detimcrsi 
in carcere oltre tre giorni. 

i 6 o 5 Non potersi promulgar bandi 
senza la rivisione ^1 magi- 
strato. 

1G06 Che gli acitani delinquendo in 
Mascali fossero giudicati dai 
magistrati acitani. 

1607 Che un giurato potesse rap- 
presentare il capitan giufti- 
zicrc. 
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1 6i 3 Che gli uffiiiali di Aquilia no- 
va deUjano «sere acelti fra 
gli aàlani. 

■ 6 i 5 II titolo di dtU. 

Non potervi venir delegati ad 
eùgere aomme inferiori di 
once 5 o. 

Che la carica di Baco foaae vi- 
talizia e oonfinita a merito 
e non più al nugiore oO’e- 
rentc. 

Che le carceri foaaero di pro- 
prietà comunale. 

Che il Sindaco appena eletto 
si potesse mettere tn esercizio 
senza attendere la conferma 
viceregia. 

1637 11 corpo municipale fosse da 
due mazzieri preceduto. 

| 64 < La carica di Patrizio. 

1643 II nome di Aci-Rszli 

1645 Che il magistrato urbano fosse 
insiguito del titolo e degli 
onori di capitan d' arme a 
guerra» e la città fosse piazza 
di armi. 

16.48 II titolo di FaneLissiHA. 

16^8 11 titolo di Amplissima. 

i8o6 11 titolo e gli onori di Sevato 
sono al magistrato urhano ac- 
cordati. 



UFFIZI PUBBLICI VIGENTI 

Vicario vescovile, Mariano Leonardi. 
Delegato della monarchia, ah. Gioac- 
dono Vigo. 

Commisario della crociata, Tommaso 
Continella. 

Deco lionato. 

Giudice del circondario', Salvatore 
Schiavo da Palermo. 

Il Senato composta da 
Mariano Scoderò Sindaco. 
Andrea Fichera primo eletto. 
Giuseppe Modò secondo eletto. 
Giovanni Gagliano eletto delli Pa- 
lane. 

O^ncetto Cali eletto di s. Vene- 
riru. 

Cancelliere archivario, Sehastiano Po- 
liti. 

Giudice conciliatore. Bar. Mariano 
Cali Costa. 

Percettore, Giuseppe V'igo. 
Bicevitorc doganale. Michele di Mau- 
ro. 

Ricevitore del registro , Sebastiano 
Pul virenti. 

Capo de’ sorvegliatori. Candido Car- 
pinato. 

POPOLAZIONE. 



‘ UFFIZI PUBBLICI ABOLITI 

Tribunale deU'inquisizione. 
Giurati. 

Si^lo. 

Giudice Civile. 

— Criminale. 

— ■ di Appello. 

Pnoconserralona . 

Patrizio. 

Deputazione del Vice Almirante. 
Consiglio civico. 

Senato nell'antica forma. 

Corte militare. 

Prosegreto. 

Vice-portolano. , 

Corte del regio corto. 

Fisco. 

Maestro eredenxicre ec. ec. 



i 5 oo Aquilia 658 1 

1635 Aquilia e quaiticri i 5 z 65 . 

Aquilia sola 7643. 

1639 Aquilia c quartieri l 6574 " 
Aquilia sola 8433 . 
i 653 Aquilia 88 o 5 . 
i 6 g 3 Aci-Bcalc 13000. 

1 703 Aci-Reale 1 368 1 . , 

1755 Aci-Kealc ,13717. 

1760 Aci-Rcae 13601. 

1770 Aci-Reale 13647. 

1781 Ad-Btalc i 3686 . 

1793 Aci-Heale e territorio 16791. 
1798 Aci-Reale i 4994 - 
1814 Aci-Realc 18400. 
i 835 Aci-Reale e territorio 1974^, 
cioi ; 

Maschi 9409. 

Femine io 334 . 

Celibi 13695. 
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Maritali $991 • 

Vedovi 1057. 

Numoo delle famiglie 5oo6. 

Con vili fisici 379. 

Che sanno leggere e scrivere 1931 . 
Di cattiva salute i64- 

|(Leggittimi js4o 

||llleggittlmij“^‘“ j 49 

iLggltrimi 

1 

j« 

Aumento di pop. nel iS35 195 
PRODOTTI 

Acquavite. 

Agro di limone. 

Aranci. 

CacicaTalli. 

Canapa in frasca, e pettinata. 
Canne. 

Carbone. 

Ccci. 

Cenere di fèccia. 

Cera. 

Cicerchie. 

Crivello (Tartaro di). 

Cuoi. 

FagiuoH. 

Formaggi. 

Frumento. 

Frutta seedbe c fresclK.*. 

Gomme. 

Granone. 

Lana. 

Legna da botti, 
ardere. 

— costruire. 

Limoni. 

Lino. 

Lufuni. 

Maiorca. 



Mandorle. 

Miele. 

Neve. 

Olio di mandorle. 

— noci. 

— rigino. 

— ulivo. 

Ogni produzione oiialìzia come luvl 
Ioni, poponi, zucche, latiudie, ca 
voli cc. 

Orzo. 

Patate. 

Pesci freschi e salati. 

Pietre e laVe. 

Piselli. 

Pistacchi. 

Scorza di alberi. 

Segala. 

Seme di canapa. 

~ Uno. 

Seta. 

Soda. 

Spirilo di vino. 

Tartaro di botti. 

Tela. 

Vino. 

ARTI E MESTIERI 

Di lavorare ambra e corallò. 
-»Ferro, rame, bronzo. 

—Oro, argento, smalti ec. 

—Di lavorare maglie e calze di seta. 
—Ogni aorta di confetture, sorìKtti. 
—Ogni sorta di panni, scia e velluti- 
Di orpellare il rame. 

Di tessere ogni aorta di tele e da- 
maschi. 

Di fabbricare organi, piani-fbrtj, chi- 
taire. . 

Di conciare pelli, cuoi, incerarii «c. 
Di far gomene, corde ec. 

Di costruire telai di ferro per ma- 
glie di seta. 

Di costruire legni a carena. 
Tipografìa. 

Scultura in legno, in istucco, c ui 
marmo. 

Pittura. 

Fabbrica di campane. 

— di ppere figuline. 

— di orologi. 
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Fabbrica di oapnelU. 

— oiiibfrJli. 

— aciiioppi. 

^ di stampe in intaglio. 

— di rum e rosfdi. 

— di candele di ogni genere. 

— d’indorare il legno cc. cc. 

STATO DELLE PROFESSIONI 

ARTI E MESTIERI NEL i 835 . 

AgricoltCHÌ 1493. 

Agrìmemorì e architetti i 4 . 
Argenticri,incùori, indoratori ec. 71 • 
Archtbusicrì 4 * 

Avvocati e patrocinatori 44 * 
Barbicn afi. 

Cafetticrì, droghieri, e sorbeltieri 3 i. 
Calderài , fabbri , fonditori , chio- 
daiuoli 180. 

Calzettai e berrettai 24^* 

Calzolai c ciabattini 377. 

Canapai lao. 

Cardatrici, filatrici, cardatori di li'* 

«0 4 l> 4 - . . . 

Ceraiuoli 1 4 > fabbricanti dt candele 
di seco 6, tutti ao. 

Chiru^ 6. 

Cocchieri, caroziieri, roulatUeri, vet- 
turini, carrettieri, IclUghicri 1 5 g. 
Conciapelli ia8. 

Ebanisti c falegnami iSB. 
Fabbricatori, cioè ninri-fabbri 181. 
Fabbricanti di cap]>elli 7, 
di barche io. 

— di coperte 74» 

. — di tele c damaschi 191. 
^ di fibbie e forbici 6. 

— * di cretaglie 3 o. 

di calce 100. 

— di olio 8. 

— di strumenti musicali 1 3 . 

— di sedie 10. 

» di tessuti di seta 4^* 

— di tele incerate no. 
Facchini e becchini 65 . 

Farmacisti st. 

Fornai, farinaiiioli, molinai oc. laS. 
Frutlajuoli 80. 

Funai di ogni genere 90. 

Guantai 10. 

Impiegati di ogni araministrazioDc 



tutti sono i 33 . 

Intagliatori e scarpeUini ^ 9 , 
Lavandaie So. 

Levatrici 8. 

Macellai 4 ^- 

Marinai e pescatori ogS. 

Materassai 20. 

Medici i 5 . 

Mercanti 86. 

Musici 28. 

Nolari 16. 

Ombrellai 1 1 • 

Oriuolai 6. 

Ortolani e giardinieri 184. 
Pastaiuoli 5 i. 

Padroni di barche, e bastimenti io. 
Pittori, incisori, statuari 24. 
RicamatCMà 30. 

Trattori, e ristoratori 12. 

Sarti, c sarte 91. 

Sensali ^i 4 * 

Servitori c serve 660. 

Scrivani 4 ^< 

Stampatori 2. 

Tavernari 3 o. * 

Tessitori 1 ,o 47 * 

Tintori 22. 

Venditori dì ogni genere 4 ^ 3 . 
Vasellai 12. 

y.B. In questo stalo sono com- 
presi coloro che hanno bottega o no, 
1 garzoni' e le donne. 

SEMINAGGIONE E RACCOLTO 
DEL i 835 . 



Fru- K Semente 
mento. 1 Raccolto 



Semente 
Raccolto 
Semente 
^ Raccxillo 
Legnini i Semente 
niiriiiti. I Raccolto 
\ Semente 
I Raccolto 



Orzo... 

Fave... 



Segala. | ' 



gal. IO 12 
sa!. 4^ 
sai. 17^ 
sai. 966 
sai. 18 12 
sai. 44 
sai. l4 1 1 
sai, i 65 
sai. 120 
sai. 4*^^ 



N.B. La produzione dell’ oi'zo c 
elle fave non corrisponde alla se- 
acnte perchè l oi-zo si falcia in erba, 
le fave si raccolgono nella niag- 
ior parte verdi nei baccelli. 
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OPERE PXJBBLICHE 

Accademia d^li Zelanti i67i«iS33. 

— de' Geniali Dafnici 1788-1816. 

— di scienze e lettere iSoo. 
Biblioteca de' Zelanti 1700. 

— deir Oratorio 1800. 
Carcere 1664. 

Casa senatoria i 65 o>i 7 O 0 . 

— de’ Crociferi 17^3. 

— dell'Orarto 1756. 

— de’ Minoriti 1700. 

f Paroccbiali 10. 

I In città 4^* 

3 Rurali 17. 
j Con quaresimale 5 . 
a Dipinte a Riesco dal Va- 
[ sta 4> 

Collegiata della matrice 1691 con 4 
dignità, là canonici) 6 seconda- 
ri, il capitolo c decorato di almu- 
zio nero e violetto, di mezzetta 
nera e violetta, di pluviale, maz- 
za, ed armellino. 

Collegio deU’Oratono de* Filippini 
1800. 

Comunia di s. Pietro con 19 bene- 
ficiali ornati di zimarra rocchetto, 
mezzetta neri e violacei. 
Congregazione dell'Oratorio 1756. 
Convento di s. Domenico 1640. 

' — de’ Cappucini i 574 * 

— del Carmine ió 85 . 
di s. Biagio 1611. 

Fortezza di s. Anna i 58 a. 

— del Tocco i6j8. 
Foiiifìcazioni al capo de’Molini 1677 
Maceratoi al Cutetto 1827. 
Monastero di s. Agata o s. Bene- 
detto i 5 oo. 

Monte di prcslimo 1695. 

di Pietà e Carità 1690. 
Ospedale i 548 . 

Palagio del drcondario i 835 . 
Peculio fninaentario 1620. 
Reclusorio dell'Angelo 1760. 

— delle Projfttc 1814* 

— di s. Venera 1722. 

— delle Orfane 1799. 

Saiole di muto insegnamento i824< 
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Strada rotabile di «. Lucia 1828. 
•— rotabile di Mangano 1826. 
~ detta della Scala 1670. 

— Carolina iBti. 

Il teatro 1700. 

PATRIMONIO PUBBLICO. 



1596 . . . 


. . . 007 


1596 


12 




1602 . : • 


. . . -~ 


18^ 


3 


2 


1645 . « . 


. . . — 


1976 






i 65 i . . . 




3280 


18 


'9 


1657 . . . 


. . , — 


3363 




1690 . . . 


. . . — 


3576 


i 3 




1707 . . . 


... — 


3543 


'4 




1714 . . . 


... — 


3076 


21 


■ 4 


1747 . . . 


... — 


3864 


23 


'7 


1754 . . . 


... — 


3946 






téié . . , 


... — 


84,3 


35 




i 836 . . . 


. - . — 


7170 


4 





doé 



Cen«. . . . 0D7 ii 63 i 5 19 
Botteghe del ca- 
po dei. Molini »> 10 

ideila Scala » 7 

— di 8. Tecla » 4 * < o 

i — delCircond.“» 18 12 5 

i Casino .... » to 

‘•p I Maceratoi di ca- 
o ^ nana e lino . » 4°^ ^3 

3 Multe di Polizia» 10 

Pesi e misure » 3 i 1 ifi 

^ Loggìc della fie- 
ra di s. Venera» 77 
Dazio sul vino 
in tt. 2 carico» 2027 22 5 

Gabclluzza . » 82 17 1 3 

.Neve » 24° ‘9 

Totale 007 4 <o 4 

• r Posti. . . . 007 17 *8 

C \ Dazio sulla carne 1 020 

§ J Sul vino in tt. 2 

■SS l carico .... » 2027 22 5 

Totale 007 3 o 6 r> 10 5 
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ISCRIZIONI MODERNE INTERESSANTI 



NeV ingresso della casa Senatoria 
PHILIPPO IV DTRIDSQCE SICILIA, ET HISPANIARCM 
REGE POTENTISSIMO 

D. lOASHE ALOHSO BENRIQDEZ XOHAC COXITE 
REGHIQ. PROREGE XERITISSIXO- 

Dum ad commodiorem usum eflbderetur Mazzulorum Via in 
medio Urbis exislens, tria sepulcra plumbea reperta fuere, prì- 
mom Anuo i 6 o 5 die 6 Mensis Marti). Secundurn Anno 1042 
die undecimo praxlicti Mensis , tertium vero brevius die 19 
ejusdem quardam cadaveris ossa iam corrosa , unum quodque 
retinras (clarissimum utique preterita Gentilitatis, ac pervetu- 
stse maenificentie IJlustrium Viroram bujus Amplissime Civi- 
tatis indicium) hoc it.ique secundurn primo consimile ad futu- 
ram rei memoriam, hic collocari jussernnt 
Spectabiles Domini 

D. Ioannes Babtista Mazzulli Baro Magistri Notarins Urbisque 
Patriiius, loseph Mangano, Franciscus S<»ndura, Didacus Ponte, 
et D. Ioannes Musumeci turati Patres hec Magistratus sedificia 
lune Prosequentes. 

D. O. M. 

CAROLO II HISPANIARtJM, ET SIGILI.® 

REGE POTENTISSIMO. 

D. FRANCISCO BENAVIDES d'AVILA, SABCTI STEPHAN1 
COXITE, REGKIQDE PROREGE VIGILANTISSIMO. 

Acenses Popoli Regibus semper fìdeles impetum Navalis Exerci- 
tus Gallorum hoc Regnum invadenlium, comprimere cupientes, 
dum novorum Menium in Promontorio Xiphonio fundainenta 
slruerentur^ insigne hoc Marmorium Caput Fauni Regi? X La- 
tinorum Acis Genitoris, Urbisque Xipliouie couditoris reper- 
tum est. Anno salutis 1675. 

Unde ad fnturam rei memoriam , hoc ipsum asportari curavere 
Spectabiles Domini 

Ioannes Franciscus Contanelli Regius Patritins, D. Petrus Pla- 
lania (iiunc Baro S. Lucie, et Miciche) Antoiiinus Leonardi, 
loseph Vattiato, et D. Antoninus Bocciardi Patrie Paircs. 

M.DC.LXXIX 
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D. O. M. 

PHILIPPO mi EEGE POTENTISSIMO 

Ejusqne inclito Filio D. loanne Siciliae Prorege Acis prima 
Sicaniae Ui'bs olim Xiphonia sub Àci et Patre Fauno Regibus 
Aborìgenum; sed primum Charaescna a Cham Noe filio, Gy- 
gantuni Principe Fondatore; Respublica nobilissima Deorumque 
sedes diu permansit; nunc vero fidem Sicilia: et Hisp. Regib. 
profiteri gloriatur; unde ad majorem Acensium gloriam Urbisq; 
decus vetustissima bxc monumenta bic inscribenda jusserc 
Spectabiles 

D. D. Alexander Patania Reg. Patritins, u: j. D. loseph de 
Cali , Gaspar de Lao , loseph Cannavi , et Abraham Patania 
lurati ptres P. Q. A. An. d.cio.iocil. 

D. O. M. 

FHILIPPO IV REGXJM POTENTISSIMO 

EXCELL. D. FERRAHDO DE ÀJÌ.LX COXITE DE AULA TERRASOM^ 
XARCHIONE, AC SICILIJS PROREGE DIGHISSIMO. 

Quum Paulus set Pancratius Episcopus Tauromen. Leotardam 
Civiiatem Acensibus in confìniis olim xdificatam advenissent, in- 
venerunt ibi B. Theclam que fìdei converterat omnes Cives, 
a quibus postea Templum fuit erectum cum lapide bisce si- 
gnis inscripto '|'sss'{' Quibus forsan, illa bis spirìtualiter cru- 
cifixa , idest Carni , et Mondo ; terque Sancta prò tribus suis 
martyriis, seu laureolis insinoaruntur; Quo Tempio, ac Urbe 
Aitoxo igne conbustis , cum lapis integer evasisset , Rogerius 
Comes illum exposuit in Tempio interum constructo ; Eoque 
vetustate diruto translatus fuit lapis in novam bsedem prope 
mare qua tandem eversa cum lapis bis temporibus cognitus 
esset, ne deinceps in profanum cederet usum huc asportaci cu- 
raruul perillustres Domini 

Franciscus Contarelli Regìus Patritius , D. Ioanhes Musmeci , 
Io. Thomas Lazzari , D. Marius Gange, et D. D. Vincentius 
Mangani lurati Prxsides, ac Io. Petrus Cannavo Syndicus. 
Anno sai. cio.ixt.LXii. 

OPTIMO PIO, ET PRUDENTISSIMO 
REGI FERDINANDO III. 

Quod prxcipuas Regni hujus Urbes lustraturus hanc ildelissi- 
mam Civiiatem accesserit xiii Kal. Majas mdcccvi quod po- 
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puli gesticntis volis, pulilìcisq. letitix signifìcationibus exceptu» 
grati ob hoc animi sensus, literis post Iriduum Catanx datis, 
apertissime declaraverit: Quo<l Urbanum deniqiie magistratura 
rodem anno Sciiatus prorocaliva auctum, oriiulumque voluerit, 
solemni decreto xvi Kal. Novembris lato perpetuae mcmorise 
et cratitudinis causa S. P. Q. A. scdentibus 
lìarone D. Doininico Mirone Patricio, D. Francisco de Maria, 
Barone D. Martino Scoderò , D. Pelro Paulo Carpineto et 
Mangani, D. Arcliangcio Musrneci et Ponte, D. Petro Paulo 
(it«Tpiiiato et Borbongallo Senatoribus et Syndico. 

Bep. salut. Anno mdcccvii 

Ae//fl facciata del Carcere- 
D.^O. M. 

FllILlPPO IV IIISPANIARUM ET SICIIAAà 
REGE POTENTISSIMO. 

Ti. FRANCISCO GAETANO DUCE SALMONETJE PROREGE 
MERITISSIMO. 

Alagiiificum hoc a"dificium in publicos carceres liujiis amplis- 
sima; ac fìdac Regibus Acis Urbis ereclum , juslitiae ac vigilaii- 
tiae monstratis exemplis, virtutem factis exteudeutes a;re puLlico 
consirui j ussero 

Perillustres ac Spectabiles Domini 
Petrus Fichera Regius Patrilius, Hyaciiitus Pataiiia, D. Carol us 
Cali Baro S. Caroli, Marius Maugeri, et D. Thomas Mazzulli 
lurati Paircs 

Ad boa vero Deputati 

SP. Antoriius Fichera et D. Franciscus Fatania 
Anno Domini m.dc.lxiv. 

Nella Bottega di S. Maria delta Scala. 

D. O. M. 

Inler alias ruinas , qua: ab Aìtua monte oliin erumpentibiis 
Bammis, Aci Amplissimae Urbi evenerunt lise suut, (jua: cer- 
luiiitur, et bine siuus islae, slatio male fida iiavicys efl'ectus est; 
()uom nunc ad publicam utilitatem in meliorem Ibrmara redigi 
eurarunt 

Perillustres, ac Spectabiles Domini • 

D. Marcus Antonius Grasso Patritius, Alexander Calanna, Di- 
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(lacus PlaUnia, Francisciis Sciidero, Antoiiiuus Cannavo Turati 
Patres, et losepli Canuuvò Syiidiciis. 

Ad hoc item Deputati 

Michael Cammino, Fabritiiis Mangano, Joseph Greco, 
et Ilnratius Macaroiius. 

Anno Domini 16^0. 



Nella facciata maggiore della Chiesa Matrice. 

D. O. M. 

VIRCINI DEIPARA ANNUWTIAT.E ^DEM HANC MATIMAM . 
ACIS URBS AAtPLlSSlMA ET FIDA RECIDUS l6(Ì7 

Nella facciata del mezzogiorno 

Prino^s hòc, et Parochiale Templum D. O. M. Magiioeque 
Virgkii ab Angelo salutatjBdicatiim antiqnìtus constitutum ineunte 
sxciilo a reparata salute xvi Aire pnblico decentius xdifìcalum 
Anno MDCXCi canonicorum decoratnm collegio a Paulo Suibile 
Episcopo Boyensi Anno mdccxxi consecratùm Anno mdccxcvii 
item publice rcfeclum Demum anno sinccKcviii Patrum studio 
nobiliori aspectu ornatum. 

D. D. 

Nel giro del coro. 

Inclylae semper "Virgini sanctissimx Trinitatis filix Mairi ac 
Sponsx Beatx Marìx Annunciatx pia' hxc amoris monumenta 
Populus Acensis consecrat An. Domini mdcxii. 



Nella magistrale Chiesa dei Ss. Apostoli 

Tunc pnblicis largilionibus cooevum Urbi Templum exlructuin, 
nunc Recloris studio eleganter expositum mdcccxii. 

Al mezzogiorno neW interno. ' 

Leone xii Ponlifice maxuino Francbco i Siciliarum Rege Ma- 
gistralem Acis Rasilicam Aposloloruin principibus sacram F. 
Doniinìcus Orlaudo Gubernale l’onlifex Caitanensis terlio Kal. 
lulias Anno Domini iSaS dedicavi!', ac dedicationis fesluin de- 
crevit quinto Kal. Februarii quotaauis recolcudum. 
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In un. angolo della facciata della Chiesa Basilica 
di s. Sebastiano Martire. 

D. T. V. luvictisiimo Duci Illustrissim. Bimartiri fìdei <le- 
fcDSorì Sebastiano Acb Patrono inclyta societas D. D. D. 1705. 

Al lato opposto del primo angolo. 

* D. O. M. 

Horribili terremotu collapsum 1698, Saecnlis leternis memoria 
inde renustius resurgit iSQg- 

Nella facciata della Chiesa ParochUde di s. Giuseppe. 

D. O. M. 

Ac Divo Joseph Immaculato Deiparx Sponso, Divini consilii 
in terris custodi fidissimo, et pie agonizaosium Patrono dica- 
tum. Acensium pietas erexit, perfecit, exornavit i6g8. 

Nella facciata del messogiomo della Chiesa 
di s. Maria del Suffragio 

D. O. M. 

Ac Sancta: Deiparx Virgin! animarum igne piaculari pcenas 
luentinm inclyte Patronx, pix sodalitatis studio Acensium re- 
ligio i 638 . 

e 

Nella facciata della Chiesa di s. Giovanni Nepumaeeno 
dei Rev. PP. Minoriti. 

D. O. M. 

Atque invictissimo sigilli sacramentalis Protomartiri Clerici 
Reg. Minores D. O. C. 1777. 

Nella facciata della Chiesa di s. Giovanni Evangelista. 

Ioanni Evangelistx Virgin! dilecto XPI Apost. atque Prophe- 
tx bnjus vicinix incolx piis largiiionibus condidere. 

Anno Domini mdcclxxviii. 

è 

Nella Chiesa Parócchiale di s. Maria delli Platanii, 

D. O. M. 

Favente Optimo Principe, ac pia fidelium largitale restauratum» 



I 



\ 



Digitized by Google 




post trienninm flagello terremotus pene dirulum deciuvo Ka- 



Martiaa xdcccxviii. 



NtUa facciata della Chiesa delle religiose Benedettine 
sotto il titolo di s. Àgata. 

D. O. M. 

Collapsum jam, epidemico morbo et vetastate, sacrarum Virr 
ginum .Cxnobium sub titulo D. Agatx xre publico Acensium 
in hanc meliorem formam reedificalum militix D. Benedicti il- 
lustrissimus, et reverendissimus D. F. Michael Angelus Boiiadies 
Catanensis Antistes aeque restituit, rite ercxit, et insigne bc- 
nevolentia magnifica vit. 

Anno Domini x.dc.lxvi. 



Nella facciata della Chiesa del Reclusorio di s. V enera 
detto delle Vergini. 

D O. M. 

Sacer Iiic parihenon Virginibus in Domini Umore edocendis a 
Rev. Sac. D. Paulo Mudò virtutibus preclaro Anno 1728 fun- 
datus, atque Concivi Divx Vener* dicatus piissime ejus vo- 
luniati fidecominissarii presbyteri obscquentea eundem erigere, 
ac in diem couslruere curarunt. 



Nella Chiesa di s. Maria Lauretana. 

Ioannes Maccanonius, Acensis, propriis aedificavit hanc sacram 
Domum, et pia dote dotavit. Anno i 55 o 

► 

Nella Chiesa dei RR. PP. Cappuccini. 

Templum hoc SancUe tMarix Angelorum dicatum regali mu* 
nificentia extructum anno i574- Noviter benigna piorum lar- 
gitale in meliorem formam redactum Anno 181 5 . 

Nella chiesa di s. Rocco. 

D. O. M: 

Templum hoc Divo Rocho dicatum sodalitatis studio repara- 
tum in meliorem formam consurgit Anno Domini 1809. 



/ 
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Nella Chiesa di s^ Maria dei Raccomandati 

Totam viciniam, sublcrraneo hic igne erumpente, penitus de- 
vastatam, incolumem deinceps ut redderet, potentissimae tutel» 
Beata: Marix Virginia, ut appellarunt de Raccomandatis, con- 
stituta hac xde Blaaius et Spea pii conjugea de Catansaro, ex 
animo commendarunt Anno i63a. 

Nella facciala della Chiesa di s. Maria Maddalena. 

D. O. M. 

Marix Magdalenx, Heroinx prestantissimx, Christo Domino di- 
lectx, penitentix exemplari, P. Uluatrissimus et Revereudiaaimus 
D. Marcus Antonius Grasso Abbas a. Marix de Raccomanda- 
tis Canonicus Colleg. Insignis Matricis Eccles. hujus Ampi, et 
fidelissimx Regalis Civitatis Acis Fundator, ctPatronus D. D.D. 
Anno salutis MDCC. 

Nella facciata della Chiesa dei RR. PP. Carmelitani 
' D. O. M. 

Deiparx Marix Carm. decori et Mater dilecti A. D. mdcciii c. 

Nella facciata della Chiesa del Ss. Crocifisso del Rinazzo. 
Ss. Servatoti mundi Criicifìxo, bcneficiorum ergo inmin^eroruni 
uUjue illustriuin, per ejiis iinaginem jam inde a salutis 
Anno MDCLXXxiii colialorum. 

Nella facciata della Chiesa di s. p'ito Martire 
D. Vito Martiri sodalitas ei dicata A. D. mdlv. 

Nella facciata della Chiesa dell antico Ospedale. 

Sacrnni hoc valctiidìnarium mira Civiiun miseratioiie ad sanita- 
tein iinpertiendam extructum mdxcviii. Horribili terrxmolu 
concussum HDcxcm solida sodalium pietas de angusto in an- 
guslum speciori' forma resliluit, auxit, erexit A. 1). mdccii. 

Nella facciata della Chiesa di s. Maria dellindrizzo. 

D. O. M. 

Virgiui Deiparx de Indrizzo ad pervetuslara devotionem jugiler 
excolendam Illus. D. loseph Nicolosi Palronus, novatas vias, 
et Templum hoc veiierabundam. D. D. D. Anno Dom. mdccix. 
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biella facciata antica della Chiesa del s. Bambino 
detta della Grotta. 

D. O. M. 

Aniruin hoc Dxmonum frequentia priu« obsessum lassis via- 
toribiis lerrorem incussit , ast Anno Dni spiritìbus iin- 

mundis piorum aliquot exorcismo depulsis, in ineliorem formam 
roductiim, et Cristi inciinabulis consecratum; gloriam in excelsis 
Deo, pacem in terris hominibus reporUvit. 

Dentro la Chiesa del Monastero delt Angiolo Raffaello. 

R. S. MDCccxxviii Leone xii PP. MM. Francisco i Borbonio 
Siciliarum Rege die vii septembris Dominicus Orlando Catinse 
Antistes Templum hoc altissimo Domino divoquae Raphaeli 
Archangelo ritu solemiii dcdicavit : Ejusqiie solemnitatis me- 
inoriam xxii lulii quotannis cclebrandam decrevit ; indulgen- 
tiarum diebus quadragitita concessis Christi fìdelibus, hac ipsa 
die huc deprecatum convenientibus. 

yella Chiesa dei RR. PP. deWOratorio di s. Filippo Neri. 
D. O. M. 

Reparatx salulis Anno mdcclvi. 

Ad pucrorum adolescentiumque animos xquis morìbus , ac li- 
terarum disciplinis apte formandos piissimus Pater Marianus 
Palane Acensis et alii, ipso procurante, acciti, quo felicius ube- 
riores tanti operis fructus dante Domino cumularentur , hanc 
Oratorii Domum sub tutissimis almae Deiparae de Puritate prx- 
sidiis consulto aperuerunt. 

NelC ingresso del Reai Collegio dei med: PP. Filippini. 

Ad juventntem litaerìs informandam , pietate irabuendam Fer- 
dinando III protegente Oratorii Paires posuere. 

Anno Domini hucccviii. 

Neir ingresso dei RR. PP. Crociferi. 

D. O. M. 

Sacrum bocce Rospitium jam anno ab Orbe redempto mille- 
simo septingcntesimo quadragesimo tertio excitatum nunc ad 
majorem supremi numìnis divoque Camilli cultum venerandai 
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Domus titolo pontiflciis ex diplomatibus unanimis cìvium om- 
nium votis decorandum enixe curarunt ejusdem Palres Anno 
Domini it)i6. 



Nella piatta dei viveri sopra la Cappella 
di Maria Ss. del Rosario. 



D. O. M. 



Inclitae Deiparae Virgini in grati animi testimonium Populus 
Acensis publicis Rosarii precibus contagio servatus sacellum 
Anno XDccxLiii erectum. Anno mdccxciv restauravit ornavit. 



Nella faccitUa della Chiesa dei Martiri 
San Cosimo e Damiano. 



D. O. M. 



Qiios nt infirmorum refugium, laiiguentium solaraen, et mira- 
ciiloruin prudigia inclylorum Martyres Cosmam, et Oamianum 
Acensis Populus veneratur, iilos tanquain Patronos adorai. Anno 
Domini 1791. 



Nella porta dei baluardi del capo de' Molini 



D. O. M. 



UT CAROLO li REGI CATHOLICO 

Acensium TÌvat aeternitali xmula fìdes 
Marte bello seviente 
Ilostium insidiis 
IIxc propugnacula opposuere 
Specl. Dot Palriae patres 

D. ElaAnder Grassi Baro Briverse, D. Carulus JF'ichera, Ber- 
iiardus Barrabini, Jo. Franciscua Cohtinella- Anno Dni 1677. 

, ) 



Queste epif^afì, c altre 75 (che ho tralasciato, perché di minor conto c 
poco alla storia giovevoli) sono stata raccolte, a mia preghiera, dall’egregio 
giovane si^. Salvatore Rossi Bonanno di cui si è. latta memoria alla pa- 
gina 48 di queste storie, c questo dichiaro per di lui onore, e per non at- 
tribuirmi l'opera altrui. " ti 
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